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Relazione dr. Dino Gentili 

Convegno Milano- 22-23 novembre 1979 

23 Novembre 1979 

La comunicazione che mi onoro di portare al ·convegno 

. come membro del Comitato dei Garanti dell'ICE! mi con-

sente di fare qualche considerazione personale sull'ar­

gomento generale oggetto del Convegno. 

Nel considerare il problema di una linea di com~~icazione 

tra il Dipartimento per la Coopera::ione con i Paesi in 

via di sviluppo (PVS) creato con la legge del febbraio 

di quest'anno e le imprese, mi viene fatto di rammentare 

che, allorquando alla legge 1222 del 1971, che poneva 

l'accento essenzialmente sugli aspetti tecnici della 

cooperazione e non distingueva chiaramente l'aiuto ~ub­

blico dai crediti commaciali,, si è ritenuto di sostituire 

la nuova legge, furono fatte prpposte da qualche parte 

politica in sede parlamentare per. la creazione di'una 

agenzia ih tipo americano, non strettamente lega t a alla 

pubblica amministrazione e quindi indipendente ariche sul 

piano finanziario dagli oberanti controlli della burocra-

zia. 

Così non è stato deciso e non vi è luogo a rincrescimento. 
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Resta la considerazione che siamo di fronte ad un orga­

nismo ministeriale che, per quanto agile nella manovra 

ed efficiente nella operatività, risente inevitabilmente 

della sua appartenenza a una burocrazia ministeriale, 

sulla cui testa sta, se non erro, il CIPES, i Comitati 

Consultivi, oltre ai Comitati Direzionali. 

L 'obiettivo primo mi sembra debba essere ·di far funziona-

re il Dipartimento in modo non troppo differente da come 

avrebbe potuto funzionare l'agenzia. Sembra acquisito 

comunque che il Dipartimento non può andare oltre la sua 

specifica responsabilità di promuovere e di assistere la 

politica di cooperazione italiana coi PVS, in armonia 

alla politica industriale del paese e alle istanze inde­

rogabili dello sviluppo industriale dei paesi del terzo 

mondo. 

E' compito del Dipartimento di. cercare di assicurare le 

massime disponibilità finanziarie ottenibili in appoggio 

alle iniziative delle imprese, e organizzi missioni (il 

più ristrette e il p~ù specializzate possibili), .e predi­

sponga studi di fattibilità così da facilitare la via 

alle imprese. 

Resta tuttavia primaria, data la struttura del nostro 

paese e dati i compiti assegnati al Dipartimento, la ini­

ziativa delle imprese, sia·pubbliche che private, le une 

e le altre egualmente tese alla ricerca di. risultati eco-
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nomici in ogni opera intrapresa, E' d'altra parte chiaro 

che iniziative di nat~ra imprenditorirue non possono essere 

assolte che da aziende private e pubbliche, che dispongono 

degli strumenti umani e tecnologici indispensabili e quali­

ficati per affrontare compiti così impegnativi come quelli 

di aiutare lo sviluppo industriale in paese emergenti o in 

via di sviluppo. 

Vero è che il nostro paese ha dato poco come aiuti pubblici 

ai paesi soétosviiuppati. Fra i sette maggiori paesi'indu­

strializzati (in compagnia quindi di Canada, Stati Vniti, 

Francia, Germania Federale, Gran Bretagna e Giappone) al 

23° posto fra i più ricchi, al 22° posto come rischio paese, 

l'Italia devolve ai paesi sottosziiuppati o paesi emergenti 

come si vogliono chiamare lo 0,1% del prodotto nazionale 

lordo, contro 1 11% auspicato dalle Nazioni Unite, ma che 

in realtà non si ottiene da nessuno, il massimo essendo 

lo 0,9% della Norvegia e della Svezia, 

Se questo è vero, è vero anche che nel campo dei cosidetti 

"aiuti" privati (trade nòt aid), come finanziamenti, inve-

S·timenti, prestiti finanziari e commerciali, assistenza 

tecnica, consulenza, ecc. le cose stanno diversamente, Gli 

imprenditori italiani in questi ultimi anni hanno allargato 

molto la loro sfera di attività all'estero, contribuendo 

alla fornitura di beni e servizi necessari a realizzare im-

portanti progetti di vitale importanza per lo sviluppo 

·· .. ~ .. 
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economico dei paesi sottosviluppati. 

Vorrei a questo proposito fare alcune considerazioni. 

Una anzitutto, cioè che la cooperazione industriale coi PVS 

non può essere'concepita, così come va il corso delle cose 

nel mondo, come una assistenza o, peggio, come una azione 

paternalistica in favore dei paesi sottosviluppati o emer­

genti, ma-come una presa d'atto di un corso inarrestabile 

delle cose, per cui ogni paese grande o piccolo, una volta 

conquistata la sua indipendenza politica, tende irresistibil­

mente a creare la propria indipe~denza economica, utilizzando 

le materie prime di cui dispone o parte di esse, _per trasfor­

marle e, -quando non disponga di materie prime, cercando di 

acquisire capacità trasformatrici per rendere il paese quanto 

più possibile economicamente indipendente. 

Questa è la tendenza e ad essa vale assuefarsi se non si vuol 

rischiare di restare isolati, lasciando ai paesi nostri 

concorrenti industriali la cura dell'intervento nella indu-

strializzazione dei PVS. 

Voglio qui affermare che il rapporto tra i paesi industria­

lizzati e i PVS è a parer mio un problema fondamentale del­

l'economia degli scambi nel momento attuale e nel tempo lungo 

che sta dinanzi a noi, problema destinato a modificare, sino 

a stravolgere al limite, i termini di scambio tra paese e 

paese, così da portarci ad anticipare per assurdo un mondo 

----'---- ---------
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in cui tutti i paesi faranno tutto, come se la finalità fosse 

la creazione di tante autarchie, di tante aree indipendenti, 

intese soltanto a difendere sè stesse contro la concorrenza 

di tutti gli altri paesi produttori presi singolarmente. 

Ogni paese produttore di materie prime tende a trasformarle 

nel cerchio chiuso del paese stesso, onde disporre di prodot­

ti manufatturati, destinati al consumo interno, e, per l'dc­

cedenza, all'esportazione in tutti gli altri paesi. Man Mano 

che questa tendenza si affermerà e si realizzerà avremo un 

mondo, tutto il mondo, invaso da manufatti o nel migliore dei 

casi da semilavorati alla ricerca. di mercati e, in definitiva, 

alla ricerca di consumatori nuovi che abbiano la capacità 

economica di assorbire le nuove produzioni. 

xUna considerazione va fatta riguardo a paesi come il nostro 

privi o.poveri di materie prime, condannati quindi a dipende­

re dai paesi produttori delle stesse e, quando il processo 

descritto sopra progredisca, ad acquistare manufatti e semi­

lavorati per il consum~ interno, con prospettive diminuite di 

esportare manufatti e semilavorati di produzione nazionale. 

Per assurdo avremo un mondo teso alla ricerca di valori ag­

giunti, cioè della capacità di aggiungere qualcosa alla tra­

sformazione della materia, quel qualcosa che serve a giustif~ 

care l'opera dell'uomo e il compenso che gli è dovuto per 

l'opera prestata. 
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E1 chiaro quindi che paesi privi di materie prime come il no­

stro dovranno concentrare la loro attività nella ricerca e 

nello sviluppo di nuove tecnologie, campo questo riservato ai 

paesi più avanzati nella applicazione scientifica e grazie 

alla genialità craativa dell 1uomo e ai mezzi a sua disposi­

zione. 

Una osservazione che viene di c'onseguenza è che una tendenza 

di questa portata nelle cose del mondo il1duce paesi come il 

nostro a concentrare sforzi nell'agricoltura, nella terra, 

che ancorchè meccanizzata è pur sempre un bene alla portata 

dell 1uomo cui rende per la fatica prestata beni validi ed 

essenziali alla vita. 

Sul tema generale della"mdustrializzazione dei paesi emer­

genti mi viene spontaneo di inserire la Cma, la cui politi­

ca economica recentemente affermata è appunto quella di assor 

bire tecnologie straniere, know-how, per sviluppare al massi­

mo la capacità produttiva del paese e applicare le smisurate 

"xiEki ricchezze di mano d 1opera, onde trasformare le materie 

prime di cui il paese è potenzialmente ricco, anzi ricchissi­

.mo,"m beni manufatturati destmati al consumo interno, al 

miglioramento cioè del tenore di vita e, più, destinati 

all'esportazione onde ricavare dai valori esportati compensi 

destillati a ripagare il prezzo delle tecnologie importate. 
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Ur~ prospettiva come questa ci porta ad antivedere·un mondo 
( . 

invaso da prodotti cinesi, sapientemente manufatturati, in 

concorrenza e alla pari dei prodotti del mondo orientale 

già affermati, Giappone, Korea, Singapore, e tali comunque 

~a dare filo da torcere alla produzione sofisticata e presu­

mibilmente più costosa dei paesi industrializzati dell'Occi­

dente. 

Si è così indotti alla considerazione che con·lo sviluppo 

della produzione industriale in paesi come la Cina e in altri 

paesi in via di sviluppo si apre una grande possibilità, 

vorrei dire una necessità, di accedere alle attivita commer­

ciali in associazione coi paesi nuovi produttori, Bisogna 

poi resistere alla tentazione di condizionare troppo e di 

limitare la concorrenza mondiale con tariffe, contingenti, 

accordi, 

Invitato a parlare di cooperazione, ho accennato qui a peric~3 

li che non sono ipotetici, Per for~una le cose vanno lenta­

mente e nel tempo si troveranno i rimedi per contrastare o 

quanto meno per allentare la tendenza e limitarne gli effettj 

negativi. 

A tale scopo occ.orre sviluppare al massimo la cooperazione in 

ogni campo, lasciando la vana ricerca di soffo~care gli 

egoismi di ogni singola entità di paese, ricercando di appli­

care le formule di coincidenza di interesse e di obiettivi 
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di cui la manifestazione più chiara è la tesi, quanto vera 

anche se poco considerata e applicata, che non vi è benessere 

singolo che non rischi di essere limitato e .compromesso dalla 

mancanza ~ dalla scarsità del benessere del paese vicino o 

del paese lontano • 

. E1 in questo quadro che va concepita la cooperazione indu­

striale coi pesi· in via di S\~luppo. Essi del resto non mani­

festano grande riconoscenza verso i paesi portatori di coope­

razione. All'Avana, al recente vertice dei non·allineati, 

l'assistenza dei paesi industriali è stata qualificata per 

. -

"arcaico assistenzialismo", in quanto, a giudizio dei PVS, 

appare sia mancata da parte dei paesi industriali uno sforzo 

reale per mutare una struttura che è .troppo sfavorevole alle 

istanze ·dei PVS. 

In tema di esperienze coi diversi paesi, la mia osservazione è 

che non vi sono teorie, non vi sono esperienze classj_ficanti, 

in quanto ogni paese costituisce una esperienza diversa. Così 

il comportamento verso la Cina e i Cinesi sar~ diverso dal 

comportamento verso altri paesi, li1 quanto in Cina tutto si 

presenta come se i Cillesi avessero tutto da imparare da noi, 

mentre la realtà è che abbiamo molto da imparare da loro. Vero 

è che insegneremo le.tecnologie, ma dovremo apprendere da loro 

come lavorare insieme, cioè dovremo cercare di apprendere la 

straordinaria capacità di quella gente a lavorare in equipe, 

in gruppo, in massa, con una eccezionale capacità consensuale • 
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Cosi~ lavorando coi paesi africani, bisogna tener conto dello 

spirito di quei popoli che è insieme di superiorità e di infe­

riorità e anche di risentimento nei nostri confronti. 

Si dovrà quindi cercare nei nostri rapporti con essi di non 

prevaricare mai, di associarli a noi, di presentarci come 

loro collaboratori, non come maestri, nè tanto meno come 

sfruttatori. 

Abbiamo parlato di PVS e di Terzo Mondo. 

Sulla divisione del mondo vi sono diverse teorie. Mao Tse 

Tung, che giudicava le cose da un punto di vista politico~ 

concepiva tre tipi di paese, tre tipi di mondo: le due 

superpotenze, da combattere come tali, i paesi industriali 

Europa, Canada e Giappone, da cercare di attrarre nell 1orbita 

socialista, e tutti gli altri paesi con cui solìdarizzare 

per determinaNrne. la trasformazione. Era una visione politica. 

Noi
1 

parlando di cooperazione industriale coi PVS
1

guardiamo al 

mondo con una visione economica. Dobbiamo opeEare perchè la 

cooperazione si attui nel senso di uno sforzo reale perchè il 

corso dell'economia del mondo tenda effettivamente a colmare 

i disequilibri, le' disparità, a combatter~e aree chiuse, a 

liberalizzar.e il più possibile i mercati, a determinare più 

ordine possibile nella produzione di ogni paese. 

.. ,1 
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Dott. Antonio Mercusa 
Direttore Mediocredito Centrale ' 

IL.TlUOLO DEL MEDIOCHEDITO CENTHALE NELLA COOPE!1AZIONE 

FINANZIAHIA CON l PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Sin dagli anni '50 si è cercato di ovviare agli squil~ 

bri del sistema economico mondiale attraverso l
1
aiuto allo 

sviluppo,. ispirato dapprima a principi prevalentemente urna-

nitari o politici, e poi, con un atteggiamento dei paesi i~ 

dustrializz<;>ti via via più realistico e collaborativo, im-

prontato a principi di cooperazion~ e di integrazione econo 

mica. 

Il primo Decennio per lo Sviluppo lanciato dall'Assem-

blea Generale delle Naziori Unite nel 1961 precisava l'obbl~ 

,go., per i paesi economicamente più .avanzati, di aiut~re i pa.~ 

si in. via di sviluppo. A questo scopo venivano fissati due 

obiettivi: a) perseguire una crescita globale dei paesi emer 

genti pari al 5% annuo al termine degli anni '60; b) attuare 

un trasferimento d-i ris6rse finanziarie verso tali pae~i pari 

all'l% del reddito nazionale dei paesi industrializzati. 

Con il programma ONU del secondo Decennio di Sviluppo, 

l'obiettivo del trasferimento di risorse finanziarie veniva 

meglio precisato; si stabiliva infatti che tali risorse fos 

sero pari all'l% del PNL dei paesi sviluppati (e non già del 

reddito nazionale) di cui una quota pari allo 0,70% derivante 

dal settore pubb]ico. 

Detto prin6ipio recepiva le istanze av~nzate in varie se 

di internazionali (in particolare anche dal Rapporto P ~·arso n 

"Associati n.ello sviluppo") in base alle quali, o l tre all' obiet 

tivo di un au·mento quantitativo dell'aiuto, i paesi industri.<:: 

lizzati dovev~no porsi anche quello di migliorare le condi-

zioni di ccncessione di detto aiuto ai paesi in via di sviluppo. 
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In quest6 senso sono stati indirizzati fin dal 1965 i 

lavori del Comitato per l'Aiuto all6 Sviluppo dell'OCSE (DAC) 

il quale nel 1972 ha adottato una risoluzione sulle condizio 

ni d~ll'aiuto. Ta]_e risoJ.uzione, riconfermata ne] 1978, ~is-

sa i seguenti principi: 

erogare l'aiuto pubblico con lo scopo essenziale di favor! 

re lo sviluppo economico e il miglioramento del livello di 
' . 

vita dei paesi in via di sviluppo; 

portare l'elemento dono medio degli apporti del settore 

pubblico, compresi i doni, all' 86~0 e al 90~6 per i paesi 

meno avanz-ati; 

escludere dalla contabilizzazione dell'aiuto pubblico al 

lo sviluppo i prestiti che non contengono un elemento dono 

di almeno il 25%. 

Fissando quest'ultimo principio il DAC ha voluto impe-

dire tra l'altro che i crediti agevoiati concessi per il fi 

nanziamento di operazio11i commerciali venissero contabiliz-

zati come .crediti di aiuto. 

In ultima analisi, si può dire èhe il problema dell'ai~ 

to allo svil>Jppo si identifica con quello del fabbisogno di 

capitali e di tecnologia dei paesi emergenti; tali paesi, una 

volta ~aggiunta l'indipendenzri, hanno·marlifestato la necessi 

' tà di avviare programmi per la realizzazione di infrastrutt~ 

re ~' succesiivamente, pr•ogetti tender1ti a dotare il sistema 

economico di S t r u t t u r e. 
l 

produttive moderne e tecnolo-

gicamente avanzate. 
i 
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Il trasferimento di capitali verso i paesi in via di 

sviluppo si è attuato in diverse forme, che dal punto di 

vista dell'onerosità delle condizioni si possono così in 

dicare: da un lato,.trasferimenti pubblici a titolo gratui_ 

to, dall'altro, trasferimenti di capitali privati, preva­

lentemente mediante investimenti diretti e. prestiti banc~ 

ri a tassi di mercato. Fra questi due estremi vi sono forme 

diversamente generatrici di vantaggi ed oneri sia per il pa.":_ 

se ricevente che per il paes~ mutuante, che vanno dall'aiuto 

pubblico slegato al credito al l:' esportazione a coi1dizioni 

agevolate. 

L'Italia fa p~rte del gruppo di paesi che hanno per 

lungo tempo basato sul credito agevolato all'esportazione 

e sui crediti d'aiuto legati la propria politica di coop.":_ 

razione finànziaria con i paesi in via di sviluppo; nel no 

stro paese si è cercato di conciliare tale politica con le 

esigenze poste da un sistema economico, che ha superato da 

pochi decenni la fase pre-industr.iale, ed è essenzialmente 

di trasformazione e, pertanto, orientat6 all'esportazione. 

La necessità di attenuare il divario esistente tra il 

nostro paese e quelli di più lunga tradizione industriale, 

di san~re il grave stato di squilibrio interrio regionale e 

settoriale, unitamente alle difficoltà congiunturali che si 

sono manifestate in misura particolare negli ultimi anni, 

hanno impedito finora di effettuare nei confronti dei paesi 

in via di sviluppo trasferimenti di mezzi quantitativamente 

e qualitativamente apprezzabili. Sino al 1977, il nostro 
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paese si è classific~to infatti ~gi~ ultimi posti nella 

graduatoria dei paesi donatori, sia per quantità che per 

qualità delle risorse trasferite. 

Per quanto concerne il 1978, secondo i dati del DAC, 

il totale dei tr~sferimenti pubblici e privati (cioè doni, 

crediti, investimenti, assiètenza tecnica, ecc., in via· 

multilaterale e bilaterale) ammonta a 3,1 miliardi di dol 

lari e rappresenta 1'1,21% del PNL (media DAC 1,24%). 

E' stato qu{ndi regis~rato un 11etto miglioramento ri 

spetto al 1977 e 1976, anni in cui il totale degli aiuti 

pubbiici e privati ha rappresentato 1'1,02% e lo 0,86% del 

PNL. 

A questo aume.nto degli apporti totali fa tuttavia ri 

scontro un'ulteriore caduta della componente pubblica de! 

l'aiuto (doni, assistenza tecnica, prestiti su base multi 

laterale o bilaterale, contributi ad enti. internazionali, 

ecc.) che tra il 1977 e il 1978 è passata in termini asso 

luti da 186 a 158 milioni di dollari e dallo 0,10% allo 

0,06% del PNL contro una media dei paesi DAC dello 0,35%. 

In base agli apporti del settore pubblico, l'Italia è al­

l'ultimo posto nella graduatoria dei paesi aderenti al Co 

mitato di Aiuto allo Sviluppo (DAC). 

La decisione del DAC di non contabilizzare i crediti 

con elemento donb infer~_ore al_ 25% risponde al principio 

di operare una netta separazione tra i crediti commercia 

li, benché agevolati, e i crediti pi~ propriamente defini 

bili come crediti di aiuto. 
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Il principio di questa separazione è stato gi~ da te~ 

po adottato nei maggiori paesi industrializzati, dove sia 

sul piano· delle competenze, sia sul piano delle risorse, 

l'attività di sostegno del credito all'esportazione è ne! 

tamente distinta da quella della cooper.azione finanziaria 

con i paesi emergenti. Negli Stati Uniti l'Eximbank provv~ 

de ad agevolare i crediti all'esportazione,mentre l'Agency 

for International Development (AID) provvede alla gestione 

dei crediti di aiuto; in Giappone, dopo un passato di com-

petenze par~ialmente miste, i due compiti sono oggi distin 

tamente assegnati all'Export-Import Bank da un lato e al-

l'Overseas Development Cooperation Fund dall'altro; in Fran 

eia il credito all'esportazione è agevolato dalla Banca Ce~ 

trale tramite e in collaborazione con la Banque Française 

du Commerce Extérieur, mentre l'aiuto allo sviluppo è deman 

dato alla Caisse Centrale de Coopération Economique o diret 

tamente alla Direction .du Trésor del Ministero delle Finan-

ze; in altri paesi, quali il Regno Unito e la Germania· Fede 

rale, la gestione dell'aiuto allo sviluppo è prevalentemen-

te attribuita a specifiche amministrazioni governative. 

Come si è visto, in tutti i paesi industrializzati si 

è attribuito direttamente al bilancio pubblico l'onere del 

la coope~azione finanziarj_a con i paesi in via di sviluppo. 

L'Italia registra un notevole ritardo nel seguiPe tali 

indicazioni e tali comportamenti; in or d i ne a questo problema 

è opportuno ricordare, tra l'altro, le considerazioni espre~ 

se dalla Commissione di studio per i problemi dell'assicur~ 

zione e del finanziamento dei crediti all'esportazione inse 

' : 
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diata a suo tempo, dal Ministro del commercio con l'estero, 

presso il Mediocredito Centrale, Nel corso dei lavori è 

emersa l'esigenza di impostare una nuova politica di aiuto 

allb sviluppo, diversjficando gli strumenti di r·ealizzazio 

ne in modo da distinguere la politica commerciale di assi-

stenza allo sviluppo. In derinitiva, pur riconoscendo che 

il credito all'esportazione, quando è destinato ai paesi 

emergenti, deve armonizzarsi con la politica di aiuto,occo~ 

re tenere presente che il credito all'esportazione, in qua~ 

to parte della politica commerciale, deve essere inteso co 

me strumento di polit~ca economica nel contesto di una vi-

sione globale e programmata delle esigenze strutturali del 

sistema produttivo nazionale. Per quanto riguarda l'aiuto 

finanziario al paesi emergenti occorre ricor~are che esso 

deve caratterizzarsi in un sistema di scelte a livello po-

litico, che tengano conto delle raccomandazioni concordate 

in sede inte~nazionale. 

8. La ripartizione tra crediti all'esportazione e crediti di 

aiuto è stata definita dalla legge n. 227 del 24 maggio 1977, 

cori il meccanismo previsto dagli articoli 26 e 27, e dalla 

legge n. 38. del 9 febbraio 1979, che ha modificato ed inte 

grato le disposizioni in materia di credito di aiuto conte 

nute nella suddetta legge n. 227. Le due leggi stabilisco-

no_ una chiaJ~a regolamentazi~ne delle operazioni relative 

alla cooperazione economica e finanziaria internazionale, 

operando al tempo stesso l'auspicata separazione tra tali 

operazioni e quelle di credito agevolato all'esportazione. 

l 
i 
l 
! 
• i 
l 
l 

' 
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9. Per meglio valutare il nuovo· .orientamento previsto dal 

le leggi 227/1977 e 38/1979 in materia di cooperazione, è 

oppor·tuno ricordare che in passato l'aiuto rinanziario bila 

terale dell'Italia è stato prevalentemente basato su opera­

zioni commerciali ed i crediti finanziari concessi, presso­

ché tutti legati, non si sono praticamente dirrerenziati, 

per condizioni di tasso e di durata, da quelli di natura com 

merciale. 

In erretti, sia la legge 635/1961, sia la legge 131/1967 

sull!assicurazione e i.l finanzi.amento del credito all'espo~ 

tazione; contenevano disposizioni per l'assistenza allo svi 

luppo. In particolare la legge 131 prevedeva la concessione 

di crediti rinanziari destinati al miglioramento della situ~ 

zione economica e.monetaria e al consolidamento eCOilomico dei· 

paesi emergenti. 

Sulla base di accordi intergovernativi tali crediti ri­

nanziari dovevano es~ere concessi dagli Istituti di credito 

a medio termine, ed erano da questi rinanziati con mezzi r~ 

nanziari attinti sul mercato dei capitali; trattandosi di 

prestiti a lunga durata, comportavano pertanto per gli isti 

tuti finanziatori url'immobilizzazione a lungo termine ovvia 

mente non gradita, nonostante la garanzia pubblica al 100% 

del capitale e interessi e il contributo dello Stato, eroga 

to tramite il Mediocredito Centrale, in misura pari alla dif 

rerenza tra il tasso di rendimento del denaro riconosciuto 

agli istituti stessi per le operazioni di credito all'espo~ 

tazione e il tasso d'interesse accordato al paese benericia 

rio. Come detto in precedenza, le condizioni di tali prest~ 

ti erano eccessivamente onerose per i paesi mutuataPi, spe­

cie se conrrontate con quelle relative ai crediti di aiuto 
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concessi da altri paesi industrializzati e con quelle sugg~ 

rite in sede internazionale. 

10. .La legge 227/1977 innova profondamente il precedente 

sistema, sintetizzando negli articoli 26 e 27, successiva 

mente modificati dalla legge n. 38/1979, gli aspetti fina~ 

iiari e istituzionali di quella parte della cooperazione 

che si attua mediante i crediti di aiuto. 

L'art. 26 prevede che, nel quadro della cooperazione 

italiana con i paesi in via di sviluppo e sulla base degli 

indirizzi stabiliti dal Comitato Interministeriale per la 

politica economica estera (CIPES), il Ministro del Tesoro, 

su pr6posta del Ministro degli Affari Esteri, di concerto 

con il Ministro del CommePcio con l'Estero, può autorizza-

re il Mediocredito Centrale a concedere, anche in consorzio 

con enti o banche.esteri, a Stati, banche centrali o enti 

di Stato di paesi in via di sviluppo, crediti finanziari 

agevolati destinati al miglioramento della situazione eco 

nomica e monetaria di tale paese, tenendo conto della pa.!: 

tecipazione italiana a progetti e pPogrammi di cooperazione. 

A tal fine il secondo comma dell'art. 26, stabilisce 

la creazione presso il Mediocredito Ce~trale, di un fondo 

rotativo da alimentare mediante stanziamenti nello stato 

di previsione della spesa del Ministero del Tesoro. 

Appare opportuno sottolineare alcuni aspetti relativi 

al disposto dell'art. 26: 

- il richiamo alle direttive del CIPEs; aisolve all'esige~ 

za di coordinamento tra la politica di cooperazione fi-
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nanziaria, la politica commerciale, e degli approvvigi~ 

namenti energetici e ogni altra attività nei conf'ronti 

dell'estero; 

- viene direttamente attribuito al bilancio dello Stato 

l'onere dei fondi da destinare alla cooperazione finan 

ziaria; 

- il Mediocredito Centrale assume il ruolo di finanziatore 

diretto dei crediti, accanto a quello di erogatore del­

l'agevolazione pubblica; 

mediante l'autorizzazione.del Mediocredito Centrale a 

concedere prestiti di sviluppo anche in consorzio con 

enti e banche esteri, si prevede .la possibilità di at­

tuare forme di collaborazione vantaggiose s.ia per il 

paese beneficiario del credito sia per le imprese ita­

liane; è indubbio infatti che la presenza di capitali 

nazionali in settori di sviluppo può costituire uno sti 

molo indiretto per forniture di beni strumentali e tec­

nologie dall'Italia; 

infine, si prevede un collegamento, altrettanto vanta~ 

gioso per le imprese italiane, tra crediti di aiuto e 

partecipazione italiana a. progetti e programmi di coo 

perazione. 

11. L'art. 27 della legge 227, modificato, come già detto, 

dalla legg~ 38 del 1979, stabilisce che in caso di insuf­

ficienza del fondo rotativo costituito presso il Mediocr~ 

dito Centrale, il Ministro del Tesoro, su ~roposta del Mi 
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nistro degli Affari Esteri, di concerto con il Ministro per 

il Commercio con l'Estero, possa autorizzare di volta in 

volta il Mediocredito Centraie ad emettere prestiti obbli­

gazionari per conto del fondo, garantiti dallo Stato, in li 

re o in valuta estera per la concessione di crediti finan­

ziari a paesi in via di sviluppo, tenendo conto della par~ 

tecipazione italiana a progetti e programmi di cooperazione. 

Per queste operazioni di provvista potrà essere autorizzata 

dal Ministro per il Tesoro in favore del Mediocredito Centra 

le la còrT·esponsione di contributi agli interessi. 

I prestiti obbligazionari di cui all'art. 27 sono ef­

fettuati per conto del fondo rotativo e con garanzia dello 

·Stato, e pertanto sono operazioni con caratteristiche e na 

tura pubbliche. 

L'attuazione di detta norma, potrà consentire forme DE. 

portunamente differenziate di cooperazione finanziaria, già 

effettuat~ in altri paesi industrializzati. In Francia, ad 

esempio, la Caisse Centrale de Coopération Economique, che 

svolge un compito analogo a quello assegnato dagli artt. 26 

e 27 della legge 227 al Mediocredito Centrale nel settore 

dell'aiuto allo sviluppo, finanzia crediti di aiuto a valere 

su due "plafonds", l'uno direttamente alimentato con fondi 

pubblici, l'altro alimentato con mezzi attinti al mercato 

dei capitali. l prestiti derivanti dal primo plafond vengono 

concessi a condizioni particolarmente agevolate e sono de­

stinati ai paesi emergenti pi~ poveri; i prestiti effettuati 

con fondi derivanti dal secondo plafond vengono concessi a 

condizioni più onerose per i paesi beneficiari e sono desti 

nati a paesi che già si trovano in una fase di sviluppo pi~ 
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avanzato e pertanto hanno maggiori· possibilità finanzi~ric. 

Si può dire che, attraverso questo secondo meccanismo,si 

agevola in:effetti l'accesso, seppure indiretto, dei paesi 

in via .di sviluppo al mercato internazionale dei capitali, 

accesso che non si presenta facile, se non a condizioni one 

rose e con conseguenze negative sia sulla struttura che sul 

servizio del debito estero di questi paesi. 

Il terzo comma dell'articol6 27 stabilisce infine che 

il Ministro per il Tesoro, di concerto con il Ministro de­

gli Affari Esteri e con il Ministro pe~ il Commercio con 

l'Estero, può autorizzare gli istituti e le sezioni speci~ 

li di credito a medio e lungo termine a concedere a Stati, 

·e banche centrali esteri crediti destinati al rifinanziamen 

to di debiti di detti Stati;. per tali operazioni il Ministro 

del Tesoro può altresì autorizzare la corresponsione di co~ 

tributi agli interessi a valere sulle disponibilità residue 

dei fondi a tal fine stanziati in passato. 

Riassumendo, nel quadro della legge 227, vengono previ 

sti tre modi di attuazione della cooperazione finanziaria in 

campo inter_nazi anale: 

a) crediti di aiuto direttamente concessi dal Mediocredito 

Centrale, per conto d~llo_Stato, con mezzi finanziari de 

rivanti ·da un fondo rotativo alimentato con stanziamenti 

di bilancio o, in via subordinata, con mezzi finanziari 

derivanti da provvista interna o estera sul mercato dei 

capitali; 

b) crediti finanziari concessi, su autorizzazione del Tesoro, 
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da Ist~tuti di credito a medio termine con il contributo 

agli interessi del Mediocredito Centrale in misura tale 

da coprire la differenza tra costo della provvista e tas 

so di interesse a carico del mutuatario; 

c) crediti di rif'inanziamento per consentire ai paesi in via 

di sviluppo di far fronte al pagamento di debiti venuti a 

scadenza; come i precedenti questi crediti sono finanziati 

dagli Istituti di credito a medio termine con il con~ribu 

.to agli interessi del Mediocredito Centrale. 

La legge n. 38 integra questo quadro operativo stabilen 

do, all'art. 44, la costituzione di un fondo,per la conces­

sione di contributi agli interessi sui crediti concessi ai 

sensi degli artt. 26 e 27 della legge 227, la gestior1e di t~ 

le fondo, che riveste una particolare importanza per il con 

seguimento di una politica di aiuto, è di competenza del Mi 

nistro degli Affari Esteri. 

La prima dotazione del. fondo di cui all'art. 26 è stata 

effettuata con il decreto legge 26 maggio 1978 n. 224 che ha 

attribuito al fondo stesso 53 miliardi di lire. In sede di 

conversione di tale decreto nella legge n. 393 del 27 luglio 

1978 si è provveduto a dotare il fondo rotativo di ulteriori 

50 miliardi di lire, cosicchè a tutt' cgs;i esso risul t2. com­

posto di 103 miliardi di lire, con stanziamenti ripartiti 

negli anni tra il 1978 e il 1985. 

Nel settembre scorso è stato annunciato in Parlamento 

uno stanziamento straordinario di 200 miliardi di lire per 

il 1980 da utilizzare nel quadro della lotta contro la fame 
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nel mondo; in tale occasione è stato assunto l'impegno di 

rinnovare la partecipazione dell'Italia all'aiuto ai paesi 

in via di sviluppo, devolvendo ad essi un crescente volume 

di. risorse ·finanziarie. Si P i tiene che una parte co~.picua 

dei 200 miliardi sarà attribuita al fondo art. 26 nonchè 

al fondo contributi agli interessi di cui all'art. 44 del 

la legge 38 di competenza del Ministero degli Affari Esteri. 

Peraltro l'utilizzazione di tali mezzi finanziari, da 

to il particolare carattere delle operazioni di aiuto, non 

potrà essere effettuata in tempi br•evi. L'erogazione del cr~ 

dito da parte del Mediocredito Centrale presuppone l'esiste~ 

za di un accordo di cooperazione tra il Governo italiano e 

il Governo del paese beneficiario, l'espletamento delle pr~ 

cedure re lati ve all'emanazione di ùn decreto che 'autorizzi 

il Mediocredito Centrale a stipulare 1a convenzione finan-

ziaria e successivamente l'osservanza di una serie di adem 

pimenti da parte del beneficiario ai fini dell'utilizzazio 

ne del credito. 

In base alla nuova normativa è stato finora possibile 

concludere un'operazione di credito ùi aiuto, la cui eroga­

zione è prevista a brevissima scàdenza. Sono state inoltre 

predispdste altre operazioni che si ritiene possano essere 
' l 

concluse entro breve termine. 

14. Si ritiene opportuno sottolineare due aspetti delle operazi~ 

ni di credito di aiuto che il nostre paese sarà in grado di 

eff~ttuare nel breve e medio periodo: il carattere di aiuto 

legato e il contenuto in termini di elemento dono. 

l 
l 
' ' j 



15. 

14 

Quanto al primo aspetto, da oltre 5 anni si svolgono 

in sede DAC discussioni e dibattiti per il progressivo sl~ 

gamento dell'aiuto. I risultati finora conseguiti in questo 

settore si limitano tuttavia all'intesa DAC-del 1973 relati 

va allo slegamento dell'aiuto multilaterale e a quella del 

1977 sul finanziamento delle spese locali. Quest'ultima pr~ 

vede che i paesi donatori, nel ·quadpo dell'aiuto pubblico 

allo sviluppo l for·niscano un adeguato livello di rinanzia.men 

to per i costi locali relativi_ alla reali~zazione di proget­

ti di sviluppo. 

Per quanto concerne l'aiuto bilaterale, il tema dello 

slegamento presenta aspetti difficili, soprattutto per quei 

paesi come l'Italia, che per non trascurabili vincoli inte~ 

ni di carattere economico-sociale, sono tenuti a coordinare 

la cooperazione finanziaria con la politica del commercio 

estero e degli appPovvigionamenti di materie prime. E' però 

indubbio che anche con lo strumento dei crediti legati si può 

validamente contribuire allo sviluppo delle aree emergenti, 

sia perchè essi rappresentano un trasferimento di capitali a 

costo modesto, sia perchè attraverso questi crediti è possi­

bile attuare un trasferimento di tecnologie e un rapporto di 

collaborazione industriale di sicura utilità per i paesi in 

via di sviluppo. 

In ordine all' ''elemento dono", i credi t.i di aiuto con­

cessi dall'Italia, confrontati con i crediti di aiuto legato 

di altri paesi, risultano spesso meno generosi: al riguardo, 

è opportuno fare alcune precisazioni CiPca il metodo adotta 

to a livello internazionale per il calcolo dell'elemento dono. 
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E' stato prima ricordato che per il DAC sono contabiliz 

zabili come aiuto pubblico allo sviluppo solo i crediti che 

contengono un elemento pari o superiore al 25%. In base alla 

risol••zione DAC del 1972 l'elemento dono di un prestito rap­

presenta la differenza tra il suo rendimento effettivo per 

il paese mutuante e il rendimento che tale paese otterrebbe 

se gli stessi mezzi fossero impiegati sul proprio mercato. 

Il calcolo dell'elemento dono, stabilisce che esso è pari al 

la differenza (espressa in termini percentuali del valore no 

minale del credito) tra il valore nominale del credito e il 

valore dei rimborsi per capitale e interessi attualizzati sul 

la base di un tasso convenzionale del 10%. Di fatto, stabilen 

do un tasso unico per l'attualizzazione dei rimborsi, indipe~ 

dentemente dal livello effettivo dei tassi sul mercato del pa~ 

se mutuante, il metodo di calcolo stabilito dal DAC produce 

l'effetto di sopravvalutare l'elemento dono dei crediti con­

cessi dai paesi con tassi interni inferiori al 10%, e di sot 

tovalutare l'elemento dono dei crediti concessi dai paesi con 

tassi interni superiori al 10%. L'Italia si trova ovviamente 

in questa seconda categoria. 

A titolo di esempio, si noti che un credito conces-

so al tasso del 6,50% nominale annuo, con un rimborso in 

20 rate semestrali e due anr1i di pre-ammortamento, contiene 

un elemento dono.del 16,03%, se tale elemento dono è calcola­

to in base alle regole DAC e cioè al tas~o di attualizzazione 

del 10%. L'elemento dono sale invece al 33,43% se si adotta 

un tasso di attualizzazione del 15%, molto pi0 vicino al li­

vello dei tassi di interesse attualmente riscontrabile in Ita 

lia. Ai fini di una pi0 corretta valutazione dell'aiuto pub­

blico italiano sarebbe pertanto opportuna, da parte delle au 
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torità competenti, un'azione tendente a provocare una ri-

Clessione in sede DAC su questo metodo, che peraltro dan-

neggia la posizione italiana anche sotto altri aspetti. E' 

noto ad esempio che il consensus Stli cr·editi alla esport~ 

zi~ne contempla anche i crediti di aiuto legato, ovviamen 

te non per disciplinarne le condizioni, che non rientrano 

nell'area di competenza dell'accordo, ma per stabilire al 

cune regole di notiCica e quindi di controllo, in relazione 

alla concessione di tali crediti. La finalità che si inten 

de raggiungere è quella di evitare che si superino le reg~ 

le del consensus mediante la concessione di crediti legati 

con elemento dono minimo, ma classificabili come crediti di 

aiuto. Il consensus stabilisce che si notifichino a poste-

riori le operazioni di credito di aiuto legato che compor­

tano un elemento dono,compreso tra il 15% e il 25%, mentre 

deve essere data notifica preventiva delle operazioni con 

elemento dono inferiore al 15%. Ne consegue che l'Italia, 

rispetto ad altri paesi, è sottoposta a più frequenti ob­

blighi di notifica, con tutte le conseguenze che da ciò d~ 

rivano in fatto di valutazione dell'aiuto e anche di azioni 

concorrenziali da parte di altri paesi. 

Come è stato opportunamente posto in evidenza dal Mini 

stero del Tesoro nella Relazione al Parlamento sull'attivi-

tà del 2° semestre 1978 in materia di cooperazione economica 

e finanziaria ai sensi della legge 227, anche gli ordinari 

crediti all'esportazione possono essere considerati una for 

ma di cooperazione economica e finanziaria. con i paesi in 

via di sviluppo. Ciò è particolarmente vero per l'Italia, 
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dove l'ampio differenziale tra costo di provvista e tasso 

d'impiego, pari attualmente a oltre 7 punti percentuali, 

determina un elevato trasferimento di r'isorse verso i· pa.<:_ 

si beneficiari dei crediti. 

Nel 1978, su un totale di circa 2.301 miliardi di li 

re di operaziorii accolte dal Mediocredito Centrale, 1.487 

miliardi, pari al 64,6% hanno riguardato paesi in via di 

sviluppo. Tra questi, i paesi non OPEC sono destinatari 

del 29,7% del totale del credito agevolato. 

Occorre tenere presente che i paesi in via di sviluppo 

non-OPEC beneficiano delle migliori condizioni di tasso e 

di durata, poichè appart~ngono tutti a quella categoria di 

paesi per la qùale il "consensus" sui crediti all'esporta­

zione consente di estendere la durata del credito fino a 10 

anni e di praticare la misura. minima dei tassi d'interesse, 

cioè 7,25% per i crediti compresi tra.2 e 5 anni e 7,50% 

per i crediti oltre 5 anrii. Tenendo presente questo ed altri 

aspetti, come ad esempio la possibilità di agevolare una ce~ 

t~ quota delle spese locali, si può dedurre che i paesi in 

vi~ di sviluppo non-OPEC sono destinatari di una parte rile­

vante delle agevolazioni del Mediocredito Centrale. 

17. Com~ già detto il credito all'esportazione non è clas-

sificabile, in linea di principio, come veicolo dell'aiuto 

allo sviluppo, E' innegabile che il primo obiettivo· dei pa.<:_ 

si che concedono agevolazioni creditizie è di natura camme~ 

ciale ed è del pari innegabile che la prassi di agevolare 

il credito all'esportazione è per molta parte frutto della 
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concorrenza internazionale. Va ripetuto tuttavia che anche 

nei crediti all'esportazione a medio e lungo termine è con 

·tenuto un "elemento dono" configurabile a tutti gli effet 

tj come aiuto allo sviluppo. 

Prescindendo.da qualsiasi esame comparativo dei dive~ 

si modi di trasferimento del capitale verso i pae~i in via 

di sviluppo, si può affermare che il fabbisogno di capitali 

a medio e lungo tePmine non può essePe intePamente soddisfat 

to con i tPasfePimenti a titolo gPatuito dei paesi industria 

lizzati, con i. trasferimenti di tapitali privati e con i pr~ 

stiti degli organismi finanziaPi multilatePali. La Banca Mon 

diale, l'IDA e le banche regionali di sviluppo sono orienta­

te in massima parte verso il finanziamento di opere infra­

struttu~ali e di progetti di base, e in misura minore verso 

l'investimento industriale vero e proprio. Per quanto concer 

ne gli investimenti . cdi retti, le legislazioni dei paesi eme!: 

genti, spesso restrittive, nonchè il prevalente interesse d~ 

gli investitori esteri per pochi e specifici settori, quali 

quello minerario ed energetico, hanno limitato la portata di 

questo modo di finanziamento esterno dello sviluppo. In Ita­

lia in particolare, gli investimenti diretti nei paesi in 

via di sviluppo non hanno certo tratto motivo di incoPaggi~ 

mento dall'assenza di un n1eccanismo di garanzia statale, far 

nito solo di·recente dalla legge 227 e peraltro non ancora 

operante. 
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Pertanto si può affermare che il credito di aiuto leg~ 

to e il credito agevolato all'esportazione, cioè i due modi 

attraverso i quali si è finora principalmente attuata la co­

operazione dell'Italia con i paesi in via di sviluppo, in te-· 

grano altri modi di finanziamento dello sviluppo, svolgendo 

tra l'altro una funzione complementare a quella dell'aiuto 

slegato; per quanto concerne l'Italia, quest'ultimo si è at 

tuato finora prevalentemente attraverso il versamento di con 

tributi alle agenzie finanziarie muitilaterali• 

In definj_tiva, dette foJ~me di intervento costituiscono 

modi di trasferimento di capitale e tecnologie ben accetti 

ai paesi emergenti, poichè non.costituiscono, al contrario 

degli investimenti diretti, un elemento .condizionante per il 

paese beneficiario. 

Tuttav~a affinchè i crediti di aiuto legato e i crediti 

agevolati all'esportazione ricoprano un ruolo realmente posi_ 

tivo per i paesi-riceyenti, è n~cessario che essi rispondano 

ad alcune esigenze fondamentali .. Innanzi tutto devono essere 

diretti al finanziamento di investimenti economicamente ~ncor 

porabili nel sistema produttivo del paese acquirente; in al­

tre parole, dato un certo stadio di sviluppo, devono esistere 

le condizioni di assorbimento (-infrastrutture, serviz·i, ecc ... 

dell'investimento finanziato, affinchè esso possa determinare 

un effettivo aumento della produttività del paese acquirente. 

Inoltre, occorre verificare l'esistenza di sbocchi nazionali 

ed esteri per la maggior produzione ottenibile dall'investi­

mento finanziato. Quest'ultimo deve essere "self-liquidating", 

non solo dal punto di vista della piccola impresa, ma anche 

sul piano valutario. Ciò si ottiene quando l'investimento f.!:_ 

nanziato è del tipo '~export-oriented" o "import-saving", e 
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consente pertanto un incremento dell'afflusso o una riduzio 

ne del deflusso di valuta. 

Tornando al ten1a della nostra politica di aiuto, ~ noto 

che le critiche di cui è stata oggetto hanno sovente riguar­

dato la mancanza di un quadro di riferimento giuridico e isti 

tuzionale atto a regolare e coordinare tutti gli aspetti del­

la cooperazione. Se questo è vero, non va però dimenticato 

che alcune espressioni dell'assistenza italiana ai paesi in 

via di sviluppo hanno avuto in ~assato un e~fica.ce &ssetto 

legislativo, com~ quello dato dalla cooperazione tecnica dal 

la legge 1222 del 1971. 

Mancava tuttavia nella legislazione italiana uno strume~ 

to che si rivolgesse alla globalità degli interventi operabi­

li nei.confronti dei paesi emergenti, coordinandoli sul piano 

bilaterale e multilaterale, e soprattutto ponesse le basi per 

un nuovo modo di intendere l'aiuto allo sviluppo: non più as­

sistenza ai paesi emergenti, ma cooperazione con essi sulla 

base di un rapporto paritetico. Né vi è altro modo di inten­

dere l'aiuto allo sviluppo, una volta che si sia compreso che 

non ci può essere stabilità economica e politica, senza un 

equilibrio dei rapporti tra aree che sono diversamente carat 

terizzate per tipi e livelli di produzione, ma strettamente 

interdipendenti tra loro. 

La legge 38, che è il risultato di un lungo dibattito a 

livello amministrativo e parlamentare, costituisce quello str~ 

mento coo~dinante degli interventi e delle competenze di cui 

si avvertiva il bisogno. 

Per quanto concerne il coinvolgimento del Mediocredito 

Centrale nella attività di c9operazione con i paesi emergenti, 
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sono già stati ricord;;,ti gii art'i2dii 26 e 27 della legge 227, 

modificati dalla legge 38, e l'articolo 44 di quest'ultima, 

che per quanto attiene alla cooperazione finanziaria, dispo-

ne uno stanziamento per l'erogazione di contributi agli int~ 

ressi sui crediti finanziari di ~iute concessi dal Mediocre-

dito Centrale. 

La stessa legge 38 ha istituito ~resse il Ministero de-

gli Affari Esteri un Comitato consultivo per la cooperazione 

allo sviluppo, presieduto dal Ministro degli Esteri,, con il 

compito di esprimere pareri sui programmi, sui pr'ogetti e s~ 

gli interventi attuabili e di raccomandare le iniziative da 

assumere. 

Il Mediocredito Centrale è stato chiamato a far parte di 

questo. Comitato ed è pronto ad apportarvi il proprio contributo 

tecnico-operativo. 

Il contributo operativo riguarda innanzitutto le tecni-

che di finanziamento, e in questo particolare ambito esso d~ 

riva da una ormai pluriennale attività di agevolazione del 

credito all'esportazione, di gestione dei crediti di aiuto, 

e, ~i~ recentemente, dall'intervento sui finanziamenti in va 

luta e s~lle operazioni triangolari. 

Il Mediocredito Centrale può inoltre contribuire al mi-

glioramento dell 1 i~formazione economica sui paesi emergenti, 

·. poichè da tempo l'Istituto si è dotato di un "archivio paesi", 

di.notevoli dimensioni ed è in grado di osse~vare ed analiz 

zare aspetti reali e finanziari delle economie in via di svi 

luppo. 

l • 
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A ciò si aggiunga che il Mediocredito Centrale segue 

da vicino i sistemi e i programmi di finanziamento dell'ai~ 

to allo sviluppo e di agevolazione delle esportazioni dei 

partners CEE e OCSE, ed è quindi in grado di valutare l'e­

sperienza di altri paesi. 

Da ultimo si vuole sottolineare la conoscenza dell'I 

stituto del sistema industriale italiano, che gli deriva 

dalla lunga at~ività di agevolazione del credito alla media 

e piccola industria e dall'indagine statistica che a tempi 

ricorrenti il Mediocredito Centrale conduce in questo settore. 
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A nome dell 'UCIMU, l 'Unione Costruttori Italiani Macchine Utensili, che 

·ho l'onore di presiedere, ringrazio dell'invito degli organizzatori a 

partecipare ai .lavori di questo convegno, per tre motivi essenzialmen-

te molto legati tra di loro. 

l 0 
- Per gli stretti contatti che il mondo industriale, legato alla mac­

• ·.·china utensile, ha avuto e speriamo continui sempre più ad ave­

re con il Dipartimento per la cooyerazione allo sviluppo. 

2° - Per il compito affidato alla macchina utensile sicuramente del 

tutto particolare nei processi di sviluppo industriale e di con­

seguenza anche nella cooperazione industriale. 

3° - Per i compiti che la mia Associazione si è data ne1l 'ambito della 

cooperazione industriale non solo all'interno dell'Italia ma an­

che all'estero. 

Permettetemi due parole per presentare l 'UCIMU e quali sono i cam-

pi in cui ha deciso con il consenso, anzi sotto l '·impulso dei propri 

Soci, di intervenire e di operare. 

Nei più di 30 anni di attività l 'UCIMU ha via via sperimentato nuo-

ve forme di sostegno al settore industriale di sua competenza giun-

. gendo alla realizzazione di alcune iniziative èhe al momento- non 

hanno termini di confronto in Italia e sotto molti aspetti nemmeno 

all'estero. 

Sotto la spinta di una base associativa composta per di più di im-

prese di medio-piccole dimensioni, dinamiche, aperte alle innovazio­

ni e a forme di collaborazione sempre più forti, l 'UCIMU si è data 

soprattutto negli anni '70 una struttura che, ai normali compiti di 

una associazione di categoria, ha unito quelli di una vera e propria 

./. 
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"società di servizi". 

Servizi per i propri associati con azioni comuni basate sull'associa-

zionismo e su azioni condotte direttamente dallo staff dell' UCIMU per 

conto di tutti i Soci, nell'ottica di sopperire nel n;odo rrr.igliore 

a tutto ciò che la piccola dimensione aziendale non permettere di rea­

lizzare efficacemente; servizi anche per chiunque in un modo o nel-

l'altro sia interessato all'industria e al mercato della macchina uten-

sile in Italia e nel mondo. 

Le manifestazioni fieristiche che già da tempo coinvolgono le" strut­

ture associative, sono completate dali' attività di marketing, dali' as-

sistenza tecnica e dal servizio studi economici. 

·La creazione poi' della FINCIMU, la prima finanziaria con specifici 

'interessi settoriali ha il fine di risolvere le specifiche esigenze fi­

nanziarie dei costruttori di macchine utensili; dalla FINCIMU è nata 

la LEASEMAC per meglio sfruttare le opportunità d<;l leasing nella ven 

dita di quel particolare bene che è la macchina utensile. 

Un'altra iniziativa, alla quale solamente accenno, perchè più este-

samente sarà ripresa in seguito dal suo Presidente l'ing. Calogero 

e della quale siamo particolarmente orgogliosi _,,è l' ltalian M3T, società 

di ingegneria nel campo specifico delle scuole professionali a indiriz-

zo meccanico. 

Nei primi due anni di attività ha già richiamato l'attenzione di molti 

organi preposti allo sviluppo d eli' istruzione professionale in l talia 

ma soprattutto ali 'estero ed ha già avuto. modo di operare con il Di-

partimento per la coo;:;srazio;c,e allo sviluppo 

una scuola p~ofessionale in Brasile. 

nella realizzazione di 

./. 
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Desidero inoltre sottolineare che, per meglio coordinare l'insieme del­

le iniziative sovra-esposte e per cercare di incidere ancor di più nel 

superamento dei problemi congiunturali e strutturali del proprio set­

tore, l 'UCIMU ha portato a termine nel 1979 il proprio "Progetto di set 

tore". 

Questo progetto, partendo da un insieme di studi volti ad approfon­

dire i temi della collocazione internaziorele dell'industria italiana ed 

ad analizzare i problemi strutturali dell'offerta e della domanda, si 

è sforzato di identificare quali debbano essere le vie da seg_uire in 

futuro; identificare cioè specifiche politiche associative e specifiche 

iniziative per la soluzione dei propri problemi restando all'interno 

di quello che gl,i associati e l'associazione possono fare, senza richie 

d ere aiuti all'esterno e rifiutando l' a'ssistenzialismo delle autorità 

di politica economica. 

Passando ora al tema di questo convegno penso si debba delineare 

che cosa è la· macchina utensile e che ruolo abbia nei processi di 

sviluppo industriale e di conseguenza nei processi di cooperazione 

per lo sviluppo stesso. 

Si è soliti definire in modo compatto la macchina utensile per la lavQ 

razione dei metalli come la"macchina per fare altre macchine". 

lnfatti, nell'ambito dell'industria metalmeccanica, la macchina uten­

sile svolge un ruolo determinante nella composizione del capitale in­

vestito in quei settori che costruiscono i beni strumentali cioè le mac-

chine. 

Se nella media dell'industria metalmeccanica, il 30% del ca?itale fis-

so è costituito da macchi;1e utensili questa percentuale cresce fino 

. l. 
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a valori del 70/80% negili specifici comparti che costruiscono i macchi 

~ari j ciò significa cht se dal lato della domanda il nostro set­

tore è trainato dallo sJ
1

iluppo del sistema economico attraverso la do­

manda di investimento,ldal lato dell'offerta esso svolge un ruolo ve­

ramente unico e trainante nei processi di ammodernamento e di svi-
I 

luppo tecnologico. 1 

Le nuove tecnologie conlepite all'interno dell'industria della macchi­

na utensile vengono tralsferite dapprima .nei settori direttamente uti­

lizzatori, ma poi indir+tamente in tutti i settori industriali, commer­

ciali ed agricoli che utlilizzano macchine. Alla macchina utensile qui ,!l 

di viene affidato un ruflo insostituibile nei processi çli sviluppo di 

tutti i paesi eh(' si vogliono dare una base industriale. 

Nei paesi più arretrati lvi è fin dall'inizio una piccola domanda di 

macchine tradizionali p~r svolgere funzioni di riparazione di attrez-

' zature o di mezzi di trasporto, importati da altri paesi ed il nasce-

re di una industria lockle metalmeccanica coincide con un fabbiso­

gno di macchine utensil~ ·con il conseguente trasferimento di tecnologie 

appropriate all'utilizzo delle stesse, non ultime anzi per prime, quel-

le collegate alla formaziione -di una mano d'opera specializzata. 

Con la semplice v~ndital, di macchine utensili si inizia un tipo di coo-
l 

perazione per lo sviluppo anche se nella forma più semplice essendo 

legata a motivazioni p)rame.nte commerciali. 

I l . . l. n un mercato estremamente mternaz10na 1zzato ricordo che nel 

1978 più del 44% della produzione mondiale è stata esportata mentre 

era del 36% nel 1970 -- ~e importazioni dei paesi non industrializza­

ti hanno aumentato deì Iso% la propria quota passando dal 12 al 18%. 

Tale quota risulta quasi raddoppiata passando dal 14 al 26% se si 

;, 

. l. 
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considerano anche i paesi esportatori di petrolio; questi · aumenti 

avvenivano mentre la domanda di beni di investimento e cioè di mac-

chine utensili nei paesi industrializzati riceveva un duro colpo dal-

la crisi susseguita alla guerra del Kippur. 

I paesi in via di sviluppo hanno invece concentrato il . proprio sfor-

zo verso quei beni - come la macchina utensile che svolgono un 

ruolo trainante ed insostituibile nella formazione di un sistema in-

dustria le moderno. 

Da qualche tempo, da oggetto passivo di cooperazio;,e,cioè dalla forma 

di vendita di bene per proò.urre a itri beni, la macchina 'ùtensile sta as-

sumendo un ruolo di soggetto attivo. Il fatto è in rela.zione alla pos­

sibilità di trasferimento, in determinati paesi in via di sviluppo, 

penso soprattutto al Sud America, delle tecnologie, dei capitali, del­

l' assistenza tecnica e non ultime delle conoscenze professionali ne-

cessarie alla nascita o al consolidamento di una industria locale di 

·macchine utensili; in particolare di quelle macchine che, in una cit-

tica ·di medio periodo, l'industria italiana dovrà abbandonare sia 

perchè non. più compatibili con i livelli di costo della manodopera 

sia per poter aumentare la specializzazione in quelle macchine più 

sofisticate adatte alla struttura produttiva ed ai costi in Italia. 

Si può pensare ad un forte sviluppo che, 

le licenze, possa portare alla costituzione 

sto che da un lato produrranno macchine 

commercializzeranno all'estero sfruttando 

partendo dalla cessione 

di imprese a capitale 

per il mercato locale 

la rete commerciale 

del-

mi-

e le 

della 

azienda madre e dal!' altro potranno risolvere i problemi stessi della 

commercializzazione e assistenza tecnica in loco delle macchine uten-

sili costruite in Italia. 

./. 
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Non bisogna dimenticare che la ridotta dimensione media delle im­

prese italiane di macchine utensili non permette di risolvere soddi­

sfacentemente ·molti aspetti di vendita e di assistenza soprattutto in 

paesi geograficamente lontani. 

· L'intervento del Dipartimento per la cooperazione allo sviluppo con 

gli strumenti propri non potrà che essere benvenuto. 

Un'attenzione perciò del Dipartimento verso le piccole-medie aziende 

orientate verso forme di cooperazione industriale potrebbe dar vita 

ad un interesse di cooperazione fin ad ora non preso in esa-me per 

le oggettive difficoltà di realizzazione. 

Due ancora sono i punti che vorrei toccare nel -mio intervento e ·che 

riguardano osservazioni relative al Dipartimento per la cooperazione 

allo sviluppo. 

Nei documenti predisposti per questo convegno dall' Ist'ituto Affari 

Internazionali si sottolinea la centralità dell'impresa nelle forme di 

cOoperazione industriale e_ l'impegno che la programmazione dell' assis­

- stenza · allo sviluppo deve necessariamente tenere conto nel _dipendere 

dalle politicne di programmazione industriale da attuarsi in Italia. 

u·n punto fermo nella politica industriale italiana, al di là del fal­

limento della legge sulla riconversione e ristrutturazione industria­

le, è quello che la forma più idonea di programmazione consiste nel-

l 'identificazione di progetti finalizzati riguardanti settori ritenuti 

strategici con forme differenziate in relazione alle realtà dei vari 

settori. 

Per realizzare meglio il presupposto di omogeneità tra l 'operare del 

Dipartimento e le direttive più ampie. di programmazione interna e 

. l. 
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e per dotare il Dipartimento stesso di uno strumento conoscitivo e di 

intervento, vorrei consigliare di pros·eguire i lavori con progetti fi­

nalizzati di cooperazione che affrontino i diversi modi con cui si può 

operare nei diversi settori industriali. Ad un progetto finalizzato del 

Dipartimento per la cooperazione e lo sviluppo riguardante la macchi-

na utensile o più generalmente la meccanica strumentale, potremmo 

essere attivi collaboratori e forse questo potrebbe essere il modo mi-

gliore per tenere presente, nell'ottica dell'accennata "centralità del-

l'impresa", le esigenze di quei settori che, essendo fortemente di-

spersi in unità operative, difficilmente potrebbero trovare la 'propria 

collocazione in un ambito di programmazione non settori a le dell'a t-

tività del Dipartimento. 

Ritengo che le Associazioni di cate.goria siano in condizione di for­

nire un supporto assai interessante ed essere validi interlocutori~ con 

essi il Dipartimento potrà intrattenere rapporti soprattutto nei set-

tori a struttura dell'offerta frammentata. 

L'Associazione è in grado di aggregare una serie di piccole e medie 

imprese sing?larmente in possesso di tecnologie e di competenze so­

vente assai ampie, ma insufficientemente organizzate sotto il profi-

lo promozionale e commerciale; essa può svolgere un ruolo di diffu-

sione nei confronti delle imprese associate costituendo un tramite tra 

il Dip.artimento e le imprese, indispensabile per il realizzarsi dei 

progetti del Dipartimento. 

Tale funzione può essere svolta in modo più ancora ·operativo nel ca-

so in cui, come nell'ambito dell 'UCIMU con la Italia n M3T, la ca te-

goria industriale abbi.a creato società di vendita o di engineering . 

. /. 
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Le Associazioni di categoria, potenziate nelle loro strutture e orien­

tate maggiormente verso una attività di servizio, rispetto alle. tradi­

zionali funzioni di rappresentanza e di consulenza, possono collabo­

rare con il Dipartimento anche a monte della fase di realizzazione 

delle iniziative con i paesi emergenti. 

L'esperienza che tali enti intrattengono con i paesi esteri nel corso 

della loro attività quotidiana di supporto delle esportazioni del set-

tore si rivela infatti elemento di estrema importanza per orientare 

le scelte di cooperazione sia per quanto riguarda le aree più .adatte, 

sia per quanto riguarda le forme di cooperazione stesse. 

Le inizia ti ve di cooperazione potranno sortire i miglio~i effetti, com­

patibilmente con, le risorse disponibili, se saranno confrontate le pro­

·poste avanzate nei paesi emergenti con le realtà dei .me reati e con la 

concorrenza internazionale dei diversi tipi di prodotti che possono es­

sere conosciute più profondamente . dall'esperto di marketing, personag­

gio che sta sempre più affermandosi nell'ambito d.elle Associazioni di 

categoria. 

Nella Associazione di categoria il Dipartimento potrà; in conclusione, 

trovare una collaborazione di tipo tecnico lungo l 'intera durata del 

progetto (fino alla consulenza nella redazione degli accordi relativi a 

scambi di licenze di know-how) ed. una sorta di "capocommessa" ,sui g_!: 

n·eris che potrebbe risultare. indispensabile per coinvolgere nella atti­

vità di cooperazione il maggior numero possibile di im·;>rese che potràn­

nc competere . con il gruppo di imprese che solitamente han'no il mono­

polio dei .grandi progetti industriali realizzati sui mercati· esteri. 

.;: 
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Si favorirà così la ma turazione dell'intero sistema industriale ·italiano, 

ampliando i punti di contatto con i paesi emergenti. 

Le Associazioni di categoria potranno così svolgere quel ruolo importa!'_ 

te e fondamentale nel collegamento tra cooperazione industriale e polit_i;_ 

ca industriale nazionale come giustamente è stato ricordato nei docu-

menti presentati. 

'· 
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CONVEGNO I.A.I. - ".LA COOPERAZIONE INDUSTRIALE TRA 

L'ITALIA E PAESI IN. VIA DI SVILUPPO" 

~ilano 2~~23 novembre 1979 

11 PROBLEMI E PROSPETTIVE DELLA COOPERAZIONE INDUSTRIALE 

CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO NEL SETTORE CHIMICO - LE 

ESPERIENZE DEL GRUPPO MONTEDISON" 

• 

Comunicaziçme del dott. Aldo Romoli, Responsabile di Rela­
zioni co'n Organismi Internazionali di Montedison S.p.A. 



Premessa. 

La prima parte della presente nota è destinata ad illustra­

re le iniziative del Gruppo Montedison, negli ultimi anni, 

nel.quadro della cooperazione.industriale nel settore chimi-

co con i paesi in via di sviluppo. 

La seconda parte si propone di individuare i fattori .condi­

zionanti che potranno. influire sulle atti vi tà di coop.erazio­

ne nel prossimo futuro, con particolare riferimento al èaso 

della industria chimicà, a livello nazionale ed internaziona-

le. Sotto questo punto di vista la nota si propone di dare un 

contributo all'approfondimento dell~ problematiche presentate 

dalla relazione generale I.A.I. 

Le esperienza del Gruppo Montedison nel campo della coopera­
zione nel settore chimico con i paesi in via di svilu~. 

Il Gruppo Montedison opera da anni in campo internazionale 

principalmente attraverso la Divisione Ingegneria Tecnimont 

per la forni tura di studi, lavç>ri di progettazione e costru-

zione di impianti completi e di infrastrutture. La sua espe­

rienza include il management ed il coordinamento di studi, 

la preparazione di progetti completi, la realizzazione di 

impianti di notevole importanza e richiedenti, .per il loro 

carattere multidisciplinare, l'impiego di tecnologie e pre­

stazioni specializzate fornite da altre Divisioni della Mon­

tedison od altre aziende italiane o estere. 



2. 

Il contributo del Gruppo Montedison alle singole iniziative 

di cooperazione allo sviluppo può assumere una molteplicità 

di aspetti, dai lavori di studio e progettazione richiedenti 

l'intervento di uno o pochi specialisti, fino· all'esecuzione 

di tutte le fasi di un progetto industriale, partendo dallo 

studio di fattibilità per· terminare con la messa in marcia 

degli impianti forni ti. 

Per quanto riguarda i settori tecnologici in cui Tecnimont 

può intervenire è da tener presente che essa, come d 1 altra 

parte lo sono' molte delle moderne soci.età di ingegneria in-

ternàzionali, è essenzialmente una organizzazione.specializ-

zata nel coordinamento, elaborazione ed esecuzione del lavoro· 

di progettazione e costruzione di installazioni richiedenti 

l'apporto combinato di una pluralità di discipline ingegne­

ristiche ( impiantistica, elettrica, strumentistica, civile 

ecc.).Il richiamo qui riportato dei settori e dei tipi di 

iniziative in cui Tecnimont può dare un importante contribu-

to nel campo della Cooperazione allo Sviluppo è quindi da in-

tendere come segnalazione dei settori in cui essa ha maggiore 
' 

esperienza, piuttosto che come·un elenco di carattere limita-

tivo: 

a) progettazione e costruzione di impianti di processo ed 

impianti manufatturieri per prodotti per l'agricoltura 

( fertilizzanti, antiparassitari, pesticidi), per pro­

dotti della chimica organica ed inorganica, per la pe­

trolchimica e la chimica applicata, per materie plasti­

che ( produzione e trasformazione), per fibre artificiali, 
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per prodotti farmaceutici. 

b) progettazione· e costruzi.one di infrastrutture destinate · 

alla produzione e distribuzione di energia elettrica,al­

la captazione, trattamento e distribuzione dell'acqua, 

al trattamento degli scarichi, ad opere e costruzioni 

di ingegneria civile e ad impianti ausiliari di comple~ 

si industriali • 

A complemento della gamma· delle prestazioni ingegneristiche 

si possono citare gli studi di programmazione generale e sp~ 

cifica, gli studi di fattibilità, la esecuzione di surveys 

te'cna-economici su installazioni esistenti, con consulenza 

per il loro ammodernamento tecnico.e di gestione,la formazio-

ne di personale tecnico-scientifico, con eventuali stages pre~ 

so i laboratori di ricerca e gli impianti industriali del Gru~ 

po Montedison. 

Si può concludere affermando che il Gruppo Montedison prese~ 

ta un elevato potenziale di offerta nel campo della coopera­

zione industriale ed una grande flessibilità tale da consen­

tire di rispondere in modo completo ed adeguato alle richie-

ste di collaborazione che possano essere avanzate da paesi 

in via di sviluppo. 

Problemi e prospettive della cooperazione industriale nel 
settore chimico. 

In primo luogo•si pone la necessità di identificare il que­

sito di quali siano stati i fattori condizionanti che hanno 

fin qui influenzato le possibilità di risposta della chimica 
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italiana in generale, e del Gruppo Montedison in particola­

re, alle domande dt cooperazione sollecitate dai paesi in 

via di sviluppo. 

Ad un primo esame appare evidente che il fattore limitativo 

non è stato certo quello della mancanza di progetti da pa~ 

te dei paesi interessati. 

Per molti motivi la domanda di produzioni chimiche è poten­

zialmente molto elevata in relazione alle pressanti esigenze 

che hanno i paesi in via di sviluppo a trovare una adeguata 

copertura ai loro bisogni di fertilizzanti, di prodotti far­

maceutici, di prodotti chimici in generale. ( Un problema a 

parte, che tratteremo più oltre, è quello della richiesta di 

taluni paesi produttori di petrolio di costruire impianti chi­

mici con finalità "export oriented"). 

In realtà il primo motivo della scarsa espansione delle ini­

ziative chimiche italiane nei paesi in via di sviluppo si può 

identificare nella limitatezza dei finanziamenti disponibili. 

Sulla dimensione e sugli stanziamenti che l'Italia è stata 

in grado di mobilitare negli ultimi anni non è qui il caso di 

soffermarsi, tanto è evidente !a sproporzione di dimensione 

rispetto a quello che sono stati in condizione di fare altri 

paesi industrializzati, a cominciare dai più vicini membri 

della Comunità Europea. 

Ma accanto allo scarso peso delle operazioni attuate su base 

bilaterale è necessario sottolineare anche la scarsa presenza 

del nostro paese nei meccanismi internazionali di finanziamen­

to multilaterale, fatto questo che ha avuto come risultato 

un certo grado di marginalità e di estraneazione del nostro 

paese, e quindi anche delle sue componenti produttive ( non 
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solo con il riferimento alla industria chimica), dalle ini­

ziative anche importanti che sono state realizzate per il 

tramite di strumenti finanziari internazionali. 

E' opportuno osservare che il nostro paese,forse più di al­

tri paesi occidentali, ha sofferto sino. ad ora della mancan..c· 

za di efficienti organismi finanziari multilaterali capaci 

di affrontare con mezzi adeguati i gravi problemi posti dal­

la necessità di promuovere la crescita dei paesi in via di 

sviluppo. In altre parole le potenzialità esistenti nella 

industria italiana non hanno trovato sino ad ora il modo e 

gli strumenti per potersi adeguatamente porre a disposizione 

della domanda potenzialmente molto elevata che esiste nell 1 am­

bito dei paesi terzi. 

A solo titolo di esempio può essere citato il caso delle Na­

zioni Unite, ed in particolare della UNIDO, organismo volto 

alla promozione ed alla accelerazione dei processi di in­

dustrializzazione dei paesi in via di sviluppo. Quanto·è sta-

to fatto in questi ultimi anni non costituisce certo una ri­

sposta sufficiente all'obbiettivo ambizioso della dichiarazio 

ne di Lima e in bèn scarsa misùra ha contribuito ad avviare 

quella ampia collaborazione tra paesi poveri. e paesi industriali~ 

zati che in sede politica si continua a ripetere come necessaria. 

Ma anche in questo quadro di attività limitata la partecipazio­

ne dell'Italia è stata piuttosto marginale, con la consegue~ 

za che lo stesso flusso informativo è giunto in modo parziale, 

frammentario e spesso in ritardo, alle industrie italiane o 

ancor peggio, come nel caso delle aziende di medie e piccole 

dimensioni, non è giunto affatto. 

Vi sono state ovviamente delle eccezioni, di aziende cioè che 
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di propria iniziativa hanno cercato di tenersi informate 

e di inserirsi attivamente nella realtà internazionale, e 

la esperienza del Gruppo Montedison può essere considerata 

in questa luce. 

Da parte di Tecnimont; ad esempio, è stato fatto uno sforzo 

di partecipazione in varie occasioni," ad incontri promozio­

nali in sede UNIDO, a scambi di informazioni con rappresen­

tanti di paesi in via di sviluppo per sondaggi su piani di 

industrializzazione e su progetti specifici; sono stati col­

tivati contatti con alcuni paesi particolarmente interessan­

ti e sono stati portati a compimento alcuni progetti, finan­

ziati dalla Banca Mondiale, per la costruzione di impianti in 

India (impianti di fertilizzanti) e in Portogallo. 

Si tratta di risultati positivi ma occorre riconoscere che è 

mancato sino ad ora un sistematico inserimento ed una presen­

za costante, sostenuta anche a livello politico, presso le 

1Agenzie specializzate delle Nazioni Unite, presso gli Istitu­

. ti finanziari internazionali, quali la Banca Mondiale, le 

Banche di Sviluppo Regionale, le organizzazioni finanziarie 

e di cooperazione internazionale di varia natura. 

Anche i più recenti accordi di cooperazione della CEE con i 

Paesi in via di sviluppo (FED, Accordi Lomé, accordi bilate­

rali con gruppi di Paesi )potrebbero apri re prospetti ve di im­

portanza crescente. 

Un ulteriore motivo dello scarso sviluppo delle iniziative 

del settore chimico (non solo italiano) in campo internazio­

nale è dovuto alle difficoltà oggettive che si incontrano 

nell'esaminare e nel realizzare concretamente iniziative in­

dustriali che gli stessi paesi richiedenti propongono in 
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modo generico, talora troppo ambiziose e spesso non col­

legate con quanto avviene in paesi vicini e nelle stesse 

regioni. Per la chimica una difficoltà supplementare è do­

vuta· al fatto che spesso si tratta di realizzare impianti 

industriali integrati in complessi produttivi aventi dimen­

sioni in scala molto elevate, con difficoltà tecniche di am­

bientazione e di funzionàmento e con problemi di mercato 

particolarmente complessi. 

Può essere utile per analizzare i vari aspetti ora indicati, 

che caratterizzano la cooperazione internazionale nel setto­

re chimico, seguire la traccia indicata nella relazione 

11 Gli obbiettivi di una strategia di cooperazione industriale" 

della I.A.I. che propone una certa graduatoria nellà indivi­

duazione dei comparti sui quali concentrare l'attenzione e 

gli sforzi maggiori. 

1. Criterio del mercato locale e regionale 

L'industria chimica senza dubbio potrebbe svolgere un volume 

molto importante di attività in questo comparto. Nei paesi in 

via di sviluppo è molto Sentita, ad esempio, la esigenza di 

aumentare le produzioni agricole e zootecniche e questo compo_!: 

ta un conseguente aumento della domanda di prodotti chimici, 

quali fertilizzanti, pesticidi, prodotti veterinari, prodotti 

chimici per applicazioni connesse ecc. Una parte degli impian­

ti produttivi di tali prodotti chimici potrebbe essere realiz­

zata in l~co, sempre che sia possibile superare i vincoli del­

la disponibilità di materie prime e di fonti di energia,delle 

dimensioni di scala, e sempre che non si pretenda di realizza 
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re impianti ad alta e sofisticata tecnologia in paesi che 

spesso non hanno alcuna esperienza industriale, 

Nel settore della tutela della salute delle popolazioni, e 

nel campo della produzione di materie plastiche e della loro 

applicazione per usi locali ecc,, il contributo del settore 

chimico può essere molto importante, con le riserve sopra 

indicate circa le dimensioni di scala e di mercato e qualora 

possa essere superato il collo di bottiglia delle disponibi-

lità dei finanziamenti necessari. 

Da parte del Gruppo Montedison, attraverso la Tecnimont, ini-

ziative di questo tipo sono già state realizzate in vari paesi 

(India, Algeria, Egitto, Sud America ecc.) mentre trattative 

sono in corso con numerosi altri paesi. 

2, Criterio del potenziamento dell'offerta in comparti che inte­
ressano le importazioni ·italiane, 

Se si lascia da parte, per il momento, la trattazione dei pro­

blemi del petrolio e delle fonti di energia in generale, vi 

sono indubbiamente dal punto di vista del settore chimico esi-

genze di importazione di materie prime ed eventualmente di se-

milavorati che potrebbero giustificare l'intervento di coope­

r,azione industriale in ·paesi terzi in via di sviluppo.Lo sco-

po potrebbe essere tanto quello di aumentare il volume della 

offerta generale di tali prodotti quanto di raggiungere un 

grado soddisfacente di· garanzie di approvvigionamento a condi-

zioni economiche. Il rischio che qui si potrebbe correre è 

quello di creare troppo stretti legami di dipendenza su pro-

dotti specifici e da determinate provenienze che, in caso di 

evoluzione non favorevole delle ipotesi di cooperazione, po-

trebbero diminuire il grado di flessibilità degli approvvigio-

namenti stessi. 
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In taluni casi potrebbe rilevarsi utile la ricerca di so­

luzioni associative o consortili tra più importatori del-

11 area comunitaria, che potrebbero offrire a più di un pae­

se produttore la possibilità di creare nuove industrie di 

materie prime e semilavorati con piani predeterminati di 

collocamento dei prodotti così ottenuti. 

In tale modo si potrebbero attenuare contraccolpi e conse­

guenze negative sui mercati internazionali nel caso di bloc­

co temporaneo di una o più fonti di rifornimento. 

Comunque quello della sicurezza dell 1approvvigionàmento eco­

nomico di materie prime è un problema che trascende la spe­

cifica probleinatica della· cooperazione con i .paesi in via di 

sviluppo ma si pone ad una scala ancor più ampia, a livello 

mondiale.· 

3. Criterio della diversione della concorrenza 

Per il settore chimico nazionale questa prospettiva della 

creazione di centri produttivi in paesi in via di sviluppo 

(verosimilmente produttori di petrolio) aventi finalità de­

cisamente "export oriented" presenta aspetti preoccupanti che 

devono essere esaminati con cautela. 

La suggerita adozione di politiche "diversive della concor­

renza" non sembra avere, in questo caso, probabilità positive 

di successo. 

E' sufficiente a tale riguardò ricordare che le tecnologie di 

cui l'industria chimica nazionale dispone e che potrebbero 

essere oggetto di trasferimento in paesi in via di sviluppo, 

sono in genere disponibili anche in molti paesi industrializ­

zati, in primo luogo nei paesi della Comunità Europea. 
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In molti casi tali tecnol.ogie fanno parte delle conoscen-

ze comuni che·le società di ingegneria operanti a livello 

internazi.onale sono in grado di procurarsi e mettere a diSpQ 

sizione di ogni imprenditore o ente governativo che le ri­

chieda. 

Ne risulta che qualsiasi atteggiamento restrittivo o mirante 

a 11 di versioni di concorrenza 11 potrebbe essere agevolmente ag­

giràto da quei paesi del terzo mondo che veramente desideras­

sero. realizzare programmi di sviluppo nel settore chimico. 

Il punto critico non è dunque quello del controllo del trasfe 

rimento delle tecnologie èhe oltretutto, per avere qualche 

successo, dovrebbe essere attuato in modo concorde da tutti 

i paesi industrializzati dell'occidente ( eventualità del 

tutto irrealistica). 

Il purito chiàve non è neppure quello della disponibilità di 

mezzi finanziari rilevanti necessari per realizzare impianti 

11 export oriented", ove si faccia l 1 ipotesi, non palesemente in­

fondata, che siano i paesi produttori di petrolio a volersi 

impegnare in questa direzione. 

Il punto chiave è invece quello della richiesta dei paesi di 

nuova industrializzazione di poter accedere ai mercati di con 

sumo per il collocamento dei prodotti ottenuti dai nuovi im­

pianti. 

E' sulla risposta da dare a tale richiesta che deve essere 

impostata da parte dei paesi dell'occidente, e delliitalia 

in particolare, una strategia di collaborazione nei confronti 

dei paesi in via di sviluppo allorchè si presentano potenziali 

conflitti di concorrenza sui mercati internazionali e sul 

nostro stesso mercato interno. 
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Ma questo argomento potrà essere meglio esaminato alla luce 

del criterio orientativo, proposto dalla relazione I.A.I., 

della "complementarietà concordata 11 • 

4. Il criterio della "complementarietà concordata" 

Nel settore della chimica di base il tema della localizza­

zione di nuovi importanti centri di produzione petrolchimi­

ca negli stessi paesi produttori di petrolio è sul tappeto 

ormai da molto tempo. 

In termini strettamente economico-industriali la costruzione 

di nuovi impianti forti consumatori di materie prime e di 

energia presso gli stessi paesi produttori di idrocarburi può 

presentare aspetti positivi derivanti dal presumibile minore 

costo delle materie prime necessarie. D'altro lato tuttavia 

si debbono mettere in cont? i maggiori costi di investimento 

e sicuramente una minore produttività nella gestione degli 

impianti stessi. Il bilancio fra queste due condizioni di se­

gno opposto, che per lungo tempo sembrava essere in equilibrio, 

è stato rotto dalla crisi energetica che ha introdotto nella 

equazione un nuovo fattore extra-economico: quello della volo~ 

tà politica dei paesi produttori di petrolio di realizzare co­

munque i loro programmi di espansione industriale. 

Più recentemente inoltre taluno dei paesi di questo gruppo ha 

fatto esplicito riferimento alla possibilità di condizionare 

la sua politica di vendita di materie prime petrolifere a que! 

la della commercializzazione di semilavorati o al limite di 

prodotti finiti ottenuti dai nuovi impianti petrolchimici. 

Si tratta di un primo accenno che non ha ancora assunto la 

veste di una richiesta precisa da parte dei vari paesi petro-

• 
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liferi: esistono al riguardo molte incertezze, accresciute, 

tra l'altro, dalle vicende della recente crisi iraniana. 

D'altro lato l'industria chimica europea ha mostrato da tem­

po di voler assumere un atteggiamento prudente, anche se 

costruttivo, nei confronti di uri fenomeno che sarebbe un er­

rore sottovalutare come pure, al contrario, giudicare in ter 

mini troppo allarmistici. E' da ricordare al rigllardo che il 

"Dialogo Euro Arabo" sulla petrolchimica, iniziato ormai da 

qualche anno, non ha ancora ottenuto lo scopo di chiarire le 

prospettive e le posizioni reciproche. 

Appare comunque evidente che uno sforzo dovrà essere fatto 

nella direzione di una collaborazione fra le industrie chi­

miche europee ed i paesi produttOri di petrolio. 

Tale collaborazione potrebbe seguire l'orientamento della 

"complementarietà concordata" per la creazione, anche in 

joint-ventures, di impianti di prodotti intermedi chimici 

caratterizzati da un alto utilizzo di materie prime, di ener­

gia e da una alta intensità di capital·e. 

Il punto di vista dell'industria chimica europea in materia 

è stato recentemente espresso in un intervento del CEFIC al­

l'incontro UNIDO sulla petrolchimica svoltosi al Messico nel 

febbraio 1979. Da un lato si è riconosciuto che la carenza di 

materie prime e di rifornimenti per la petrolchimica potrebbe 

costituire un motivo favorevole per la ricerca di accordi e 

anche di partecipazioni in iniziative localizzate.nelle aree 

di produzione di idrocarburi. 

D'altro lato si è riaffermato che questa eventualità non deve 

comportare automaticamente l'assunzione di impegni di cessione 

di quote di mercato a favore di produttori esterni alla Comu-
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nità Europea. Inoltre l 1 industria europea non si è dichiarata 

disponibile per favorire uno sviluppo di produzioni chimiche 

che, allontanandosi dal principio della complementarietà, si 

pongano ·in posizione conflittuale con le esistenti produzio­

ni dell'area comunitaria. 

Il problema è, come si vede, molt.o complesso e coinvolge aspet 

ti di. politica generale, di politica settoriale della chimi-

ca a livello della Comunità Europea e a liveÌlò dei singoli 

paesi membri, oltre che delle aziende direttàmente interessate. 

Sarà comunque un processo che si svolgerà in tempi non brevi 

e che richiederà, da parte di tutti i protagonisti, una di­

mostrazione di buona volontà e di comprensione delle esigénze 

reciproche, requisiti che sono del restò alla base del concet-

to stesso di "cooperazione allo sviluppo". 

. !., 
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C/~};].(1 b~!FFJ 1\) 

I..a coojil'T'<'J:d o11c indust;j n le con i p<:Jesi socinli sti 

Conv-::eno Jf,J ~;ulln .cooperaz.:_r:)nc indtJstrirde trs l'Italh'i e i paesi in vin 

di svilupr1o. 

NilDil(> 22-23 J10V0111bre 1979 

pr~e~;j Cé.;,p}t~lli~.;t:i.ci incìustr·ic.JIJ1ente avcmzati con quPJ]i del CoJ;:r.con o, pil1 

in gc:j·~c--~~n)e, con i paesi sor:ialisti, vale 8I1Che per la cooper·az:ione 

industria]c t1~a l'Italia e i p<:jesi f'.ocialisti soltanto ccn le precis;:::zjoni 

che farù allo fine:: d'::!l mio intervento. 

La cooperazione industrj o le è ormai l 1 unica car-ta eh~ rim<:.!".ìe a] 

co!nmo:::rcio Est-Ovest da giocare. Essa è infatti la forma naturt.. l e de i 

rapporti economici tra i paesi capitalistici industri almer:te avanzati e 

quelli soci.alisti; e ciò per v8rie ragioni. Il primo, e piG ovvio, motivo~ 

che tali rapporti sono rapporti tra paesi e regime sociale di.verso, e in 

particolare tra economie di rn.ercato e ecOnomie pianificate; gli esportattn'i 

dci paesi socialisti non hannc. dimestichezza con le esigenze dei mercnti 

occide:Yt8.l i, mentre gli esportatori occidentali ncn possono operr.:ré: 

l i bcrç;;;cntc sui mcr'cati socialisti. Per conseguenza i rapporti economi ci 

Lst-Ovc,st devono c.ssumere neccssari2mente la form3 della coopera::. i onc 

Ìlldustr·ialc, qti~1Je ò stata definita dalla Co~missione ~COI~omica per 

l'Europ::; essi devono cioè essere 0 rapporti di lungo periodo elle vadano <-~] 

d) l ?l dello · sc;;1p] ice cor.;p~~~=wcndi tu e siano bas2.ti su crl teri di 

Ct•!":l'l·: noto, nel] a struttura merce o] ogi cv dc· l] c p~;porta7.i oni occj dcnt;-1-
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pr}rnurj o che hanno subito :::.o] tanto ]c prl.r.1c fasi di tr;:-::::;form:.--:;.:iune. 'LJl,~: 

strutturt1 decli scambi riflette da un lr.1to la do;;oandG~ prcssoch& i 1 l :imita~·.:- .. 

nlla proùu:done di serie su va:::;ta sculn, e do~ll'n]tro lato l'inc<:p?Jcit~-:J. dci 

poe;si soc:i~Jlisti di cor:.;;:,::rcializzare i loro prodotti indust.riali a cnusr~ 

della lun2n assenza dHi mercati occidentaJ.i; l~ QLJalit~ e lH co11fczione dei 

_prodotti iJHìur.t.riali ès:Jortat.i. dai pr:1esi dell'Est è inoltre in:".der,uota <..:!lr; 

ne;Jpur·c Jc r118.ssic:ce importc.::.-::ione di m2cchinc..ri e impie:-nti da. parte dci 

paesi dc] l 'Est hanno contribuito où elevare sens:ibilrnc:nte la quota dci 

prodotti industria] i esportati verso Occiàentc, _nonostante siano servi tL, 

2lmcno in Ung,he]:·ia e in PoJonia, al ·rinnovo del 35-4S per cento 

dcll'attr·~~zatura produttiva consistente in 1naccl1innri c impianti;la quota 

dei paesi d·2~ passata soltunto dal 2 al 2,3 per cento f. tra il 1972 e 

il 1976~·(] ),\.J?ei lilcrcati occidentali di --rr:an~~2.tt-:--~~:pr~sa la C~ Tale 

inefficienza della tecnologia iE1portat.a du Occid:..;nte è dovuta a un& se1~ic 

di motivi tra i quali ricordian1o i princ:ipal:i. a) E' diffi.cile inserire gli 

i.mpianti Ìr.if•Ortati in un ambiente tecnologi.co completamente di verso; tal e 

inserimento comporta a.'l.ZÌ la crescita ulteriore delle importazioni 

nccecsarie per ottc,nere gli input adatti; b) manca la forza lavoro 

spcci<:.J.l i :,:z2to in gr[1do à:i impiegare efficientemente quP.lla tecnologia; c) 

il c;ist.er:'n di ecstionc è diverso da quello nel qunle vienE' impiee.8t~ 

nor'mc:)r;JCJJtc· lo tccnoJ ogi2 import::.:.ta~ Queste circost.anze comport<..:no n;.Jr.:e~'OSÌ 

picco] :i .inconvenienti c disfunzioni, insir;nificanti di per sé se pl'C:Si tFJ0 

pc r U!lO, 1::CJ che complc:..:.sivam<::nte provocano un2ì cadutfl de i re n eli r.1enti cì·.::: l J :1 

tecnologia .ilnportata. non bisogn::':l infln0 dir.1en.t.ic:JJ"'é che gJ.i :ir.•piz:nti 

occ)dcnt?~ i sono g.ià vecchi una. vol tn che: sono stoti sr:el t.i, ['.cquif:,t2..ti, 

pn~Sc•tti, inst<1J Jatl C-! messi .in opera. 
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r:o11 tutte le COlf.J(; <!t.:.]]'inStlCCC!J!:.:O dc~)](' -~~;port~z]onj dc·j p:.\~·: 

dell'Est sui. n1crcnti occidcntnli vanno tu~ .... t.n.via attrll.Juj te all'étGSf':ìl/.<.1 l; i 

strutturc c:omJ:lc-rciAli e alla ·relotlva Arretr·c.tc:~:.zn tecnologica <!i 1-<•li 

paesi. l~'i11successo delle CSJJOrt.2zioJ·Ji S(Jr:5;il.istc ctli m~rcati occidt·JltHl.~ i: 

in parte ùovuto al r.todo in cui gli scnmbi E~;t-Ovcst si sono svi)uJ.•pai.:i. GJ i 

esporb·Jtori occjdentnli tli impianti non sono i nf_atti normaln1cnte i 

produttori d~gl.i. i1npio~ti ~tessi, ma sono i prcdutt.oJ~j d~Jle n1erci ott011u·tc 

con tali jn,pianti; per capirci: cll:i esporta in in:pianto per J:c, p'roduz:ionc 

<!i bicj elette non è-: i. l pro.-ìuttc~re ùi mL~cc.:h:i.nG u~.~<::n~~j li, ma il p:roòutt:Jré 

di biciclette. Dét qui il tirnm··c de·] le j_F1;:::rese occ:lòci;tal'i in:p·~-'t-:r;ctc-: :-1::-·l 

contmerc:io EEt-Ovcst cl-:e il flusso r:i ri.t.c;rno dei proèutti òell'iJrtpj~~r.to 

esport0to riduca )e Jo!.""O quote dj rnercet.o. TBJe t:l.1~1ore es:;.ste nonostante l2 

bn·ssa comr:,cti tivj t3. dei prodot:_i industriali dei paesi del l '[stj infatti 

questi-ultimi ce1··c2no di conqtJistRre con riduzion:l dei prezzi le quote di 

mercato che nOn riescono a conqui stBre con la buor1a qu<:.l i t3 dei prodot.tj e 

con ndeguGt:l. strum~r.ti di comm.:::rcial izzazione. 

Tutte le di.ffie:ol tà d P. l commercio Est-Ovest cui abbio~,10 ora accennato 

possono essere superate sol tanto attraverso l'impiego di forme di 

cooperazione industriale che superino la separazione tecnologica tra i due 

patners e aprano uno sbocco alle esportazioni dei paesi dell'Est. Tuttc,·ia 

prima di passare~ all' esa.me delle forme particolari di cooperazi cne 

industriL~le alle qu<:li conviene ricorrere, intendo raffo!"'zare ulteriorr:l(:nte 

la mia tesi Slllla necess:ltà della cooperazione industriale facendo 

ri ferj ml:nt.o all' andc .. :nento recente del coì:-1merci o Est-Ovest e ai probl f;i:'ti. 

cconor;d cj concreti cht s'Lanr.o ut tua] mente di fronte ai paesi soci a] i s~..: j. 

11 coJ.-:n:·:Ol""Cio Est-Ovest è aumentato più rapidame:ntl? del cor:H'!ì~rcio nondioJ c- e 

d•.::.·J COEJ:~r:(~rci_o :lntcrno al Comecon dall'injzio del èeccnnio fino ;-:lJ:-: 

recessjont> internn:.:ion21P del 197~~, ed è invece crçsciuto p.iù lent~r:i(·:·:t.c 

sia dc·l commercio n;ondiale sja di que] lo interno nl Cor::ccorl nee.l j t:;~:ni 

r..uce:e:;~·~ivj, din1ostrn!1do una grande scnsj.bilit..à al l 'r::-,èamento del ciclo 
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socinl jet i ve:dono aume:ntsre la dolll3ndo per i lo1·o pr·odotti p:ì~in!Jri e 

tr·ovano facilmente un mercato nn che per i loro prodotti i ndu!:.~trial i. 

Durante i periodi i reccr;sionc la dornanC:a per t prodotti primari si cc,;"Jtr<3C 

con conscrucnze negvtive sia pe!" il livello dei prezzi ~in per le quantit~ 

vendute, mentre aumentano le restrizioni nJ l<:- iiOf-•Orta~~ioni dei prodotti 

industri3]j. D'Gltr·o lr:~to i paesi occident3li cerc·mo di aun1cnt.:-i1··c le lor·o 

esportazioni nel periodo di recc~.sione {..' le rallcntLr,o dur<:tntc quel lo di 

prospE:ri tà. Il di::;DV<-HJZO comr::·::;rciale d::::i paesi d~ll'Est ha. ra,:;,giunto 

infGtti. j] culmine nel 1975 con 12,1 I·1LD di US $, si È: rjdotto a 10,4 E· n. 

7,5 nel 1976 e 1977,>· grazie a forti .riduz:i.or!:i_ delle ilr1portcJzioni dC:"i p2.~:::i 

del Co;~~c-:con, ma è ancora cresciuto nel 1978 a 8,8 e nel 197S è p::~evisto 

·intorno uj. 5 MLD di US $. Il debito estero accumulato dai paesi euro~ei de] 

Comecon per far fronte a questi disavanzi ho superato alla fine del 1978 i] 

60 MLD di US S. (3) 

Attualmente alle difficoltà tradizjonG.li e alle circost:::mze congienb . .:-

rali si sono aggiunte cause strutturali che minacciano ulterior~e11te gli 

sviluppi degli ~cambi Est-Ovest. Nel corso .del pros~~imo piano quinquennale 

(1981-85) infatti i paesi del Comecon non avrEmno bisogno di valuta 

convertibj le soltanto per servire il debito estero, ma a'lche per acquistare 

petrolio: poiché la produzione interna all' aren sarà. considerevolmente 

inferiore al consumo; nello stesso tempo gli acquisti di tecriologia 

occidentale dovranno essere aumentati Bf!.ziché dj_minui ti) per reo.liz7.are i l 

progror:1mu di ristrutturazi one inteso n ridurre i consumi energt::tj ci 

del l'i nrtustr-i3 e éHl 8ur11entare lé esportazioni; infin::- surà nc:cer-.~.e:r'i_;~ 

vtiluta conve-rtibile per acquistare proùotti agricoli in Occidente, in r.1ocìo 

da f;,;r fronte alle cri si agricole~ ricorrenti d.:i cui non si v,_..,.;:!;:: ln fine JJCJ 

pr·osslmo futuro. 

La c0opcraz.:ione industriale alla 
fi!{.('ì 

asseDnot.;,­
t 

jJ di 



. '·'~ .. 
ri !:;Olvcre tutti questi pro.Li-é~1i li<:t un' cs6t·:.r) (:n:.-·. C! VJJCt,rc. breve c r.·] :1~.i \·;:-

rncnt<: lirnj tat<•, rna le stHÌllotenziocl i t.il sonc• errormi. In termini f.Ecncr;,J i "'; 

trut1..a IJoturalmcnte, come sempre, d'individuare forme di cooperazj onr.: cl! e 

Lìvoriscar1o Jc economie di scoJa e che garGntisc:ano sbocchi cor.:iikTci;.::.ll c 

riduzioni di costi di lavoro e rr!z.d.crie prin1e; tuttavia in questo ca:::;o t;; li 

<)bi~ttivj devono essere perseguiti tenendo conto dei vjncoli posti dal]<... 

differenza dei regirr:i cconomico-::-.'Jcicli dei paesi C[~p:i.t(~listici e so~:iaJ.i-

sti. Da qunnto detto sopra' der i va eh<: le:: forme di. coopcrBzione ir:du~;t.ri (.d c 

devono j n pri1no luogo -assicurar·e un tr'asfcri mento continuo di ternoloz:i.E~, 

cliE non sArà necessarj[lmente U!lilHt~r8lc; la coopera~jonc inf~tti dovrfrbbe 

avere accesso n.nchc ella ri.cerca tecnica e scJ.enti.fico CC1n(ìott<:: ne) pac~~.:i 

socialisti, che, per wotjvi orgc.ni.zzativi e gcstion;_-.d.i jnterni, Jorni:::-.cc 

innovn.zJ.oni n] l'industri. a in misura mi.nC,j"'e e più lt-nt2fTlentc di quanto 

sarebbe :i n grado di fare. Jn secondo luogo essé:. òeve assicurare L.d paesi 

socialisti u11 ]lusso regoJare dj esport2zjoni verso i mercati occidenta-

li.In terzo lt1ogo l~ cooperazione deve BJJrire nuovi mercati per la parte 

occidentale, n1ettendola in condizioni di esportare non soltanto impianti, 

ma unche manufatti che co:r.pensino la riduzione della JJrOd!Jzione provocato 

dal trasferimento all'estero delle linee di prodotto c~getto della cooper~-

zione. 

Non si può dire che finora la cooperazione industriale abbia seguito 

queste ind:icazioni. Ess2. è stata infatti re"alizzata prevulenten~ente 

~ttravcrso contratti di compensazione rigida che prevedono l 1 esportazione 

di un ]mpianto c la reimportazione dci prodotti ottenuti con l ']mp]ego 

ùell 1 irr:pi;:mto. I contratti di compensazione, nollost;:::nte siano st3tj 

stiJ'ulnti sol tanto a partire dal 1973, rigu;_,rdano attualmente il 30/:, circa 

del com;;:e!·cio Est-Ovest, ma non costitujscor.u"urla solu:;:.ionc dei prubleL:i ù.i 

cui nbbj ~ir7!·:J parlato sopra. La compensazione infatti CtJnscrva l n scpo.r.:1iionc 

t(.'cnoloc;ica tra i due partners; impedisce al partner ~ocir::.listo d:i svolgere 

una propria politica commerciale, e non opre i.l f!lf;rcGto orient:11(~ ;3:i 
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rr1ent~ :1ppljc8ld_lc soltanto a prodotti poco tra~~formEtti (prudot.ti chimic). di 

base) 1 poi eh(~ non è possibile progl'amrw3rc· la Ò0:1J3nda futurG di m:-Jnufa{:ti 

con Jn prcci.sic1ne richicsti:l da un contr;Jtto eli compc1lsazi0ne. 

Clj obiettivi della 

) 
. ; l"'él[J.f~).unti con contratti stipulat:i 

i.f''l~ MtV...-t·l•.-L(. .-{ ..... 1~JJ .• r/..ft-t<.(, !;:...._. 
A coopr·oùuzionc:::, la commercializzazione congiunta dci prodotti sui me l'c ati 

. r;cciclentnJ j f...:: i no] tre l 1 vpertur<:! rhd r,oercoti ori E'ntali a] J e esporte.zi o:·1i di 

Jr.?.nllLttti occidcntc:::.J.i. Le o l tre for:;ie di cooperé:Jz.ione, quali ] a spccia.l i2-

znzione proùut.. ti va, i l suhnppoJ.to, la luvorazione per conto tc::rzi, 1 a 

cessione di l i cenze, non posstJno che contribui re parzialliiCnte allo 

sv.iluppo dee,l i scan1bi Est-Ovest. Certo J.e Eocietà miste potrebber-o svolgere 

un ruolo ri)evsr.te; tuttavia soltantci la Jugoslavia (dal 196!.1), l'Ungherj.a 

(dal 1970)>~ la Romania (d&l 1971) c ora la Cina e la Polonia ne prev~dono 

la costituzior1e in territorio sociaJ.ista; inoltre i problemi pesti, 

dovunque tranne che in Ungheria e forse in Cina, dalla differenza tra 

~prezzi esterni 

improticabi le 

' 

e prezzi interni e dalla 

l'impiego delle società 

rigidi tù del piano rendono or~ cera 
( tJ .. d~ -t ca 3 

noist~ €:."' Repubblica Fcdérale 

Tedesca, che C j l primo partner occidentale dei paesi dell'Est> aveva 

eff€ttuato nei paesi socialisti meno dello 0,01% di tutti i suoi 

investimenti estc,ri. t:·f:f!..~:-;:;.·.!:if::;;-.~ D'altr'o lato gli investimentj delle soci etA 

mi st.e europee-! orj ental i erano nello stesso anno di trenta voJ. te superiori 

ngJ j Ìll\'Cstjmenti tedeschi nei paesi socialisti; nonostante ciò la quota 

dei paesi èell•Eist negli investi menti esteri effettuati nel] 3 GcrG<.:.ni d 

occi.clentaJe era pari allo 0,17% del totale (4). Oggi le proporzioni 110n si 

sono modificate sostanzialmente. 

H ono,; t:m te i ritardi de l l a coopcraz i ome voglio sottol i nC':Il'C' qui l n 

gr~nde voJ ontà di apertura verso Occidcntç, e qui n di la disponi h i li tf1 n 

• 
j 
l' 
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trovare soluzioni ottimali alla cooperazione industriale. manifcsL~l•• 
recentemente da parte dei paesi socialisti; non mi riferisco sol tanto alla 

Cina e ad alcuni paesi dell~:~~~··all'Unione Sovietica. Nonostante 

l'aggravarsi della si tu azione poli ti ca internazional~\ che farebbe pensare 
" 

i sovietici hanno rivelato 

ad un orientamento· opposto dell'URSS, 
' 

recentemente un 'cccczionnle volant• di ampliare la cooperazione produttiva 

e scientifica con imprese c i>ol.H.uzioni nr.cidcntnli. A prova di dò 

stanno le misure riguardanti il perfezionamento del sistema di pianifica-

zione, approvate dal Comitato centrale del partito e dal Consiglio dei 

ministri il 12 luglio scorso (5), nelle quali le esportazioni vengono 

equiparate al ristretto gruppo dci prodotti bo se priori tari che vengono 

pianificati in termini fisici. E' inoltre prevista l'introduzione di un 

indicatore consistente nelle entrate in valuta convertibile che un'impresa 

si procura con le proprie esportazioni; nella discussione sulle procedure 

applicative della delibera del 12 luglio è stato addirittura proposto che 

le imprese esportatrici dispongano liberamente di una parte della valuta 

per acquisti all'estero di attrezzature produttive. 

Per quel che riguarda l'Italia 
come ho anticipato all' i_nizio di 

questo intervento, il discorso è un po' diverso, poiché il nostro è l'unico 

paese industrialmente avanzato che abbia complessivamente un disavanzo 

rilevante con i paesi socialisti. Tale disavanzo è stato di 440 MLD di 

lire nel 1978 e, si 
è aggravato nel 1979 passando dai 250 tt.LD dei 

d.t< :t3;""'- .m~ di lfWlt 1 

scorso. ai 537 l•iLD~ «~~Hl anno; t.n,.,nm:~ cosicché 
primi otto mesi dell'anno 
l'Italia rischia, i.n un certo senso, di concedere crediti aggevol<Jli Gi 

paesi socialisti per finanziare le loro importazioni dalla Germania . 

chiedendo ai paesi dell'Est di comprare di piò, ma si deve impostare un• 

Non si deve però cercare di colmare il disavanzo semplicemente 

politica di sostegno della cooperazione industriale, che, seguendo le linee 

accennate sopra, possa garantire uno sviluppo equilibrato degli sca~Tobi. 
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(l) Economie Relations between East an d West: Prospects and Problems, The 

Brookings Institution, Washington 1978 

(2) Socialistireskaja ekonomiceskaja integracia. Voprosy teorii i praktiki, 

~losca 1978 

' (3) Cha"e Manh:1ttan Bank, "Internatiònal Finance", October l, 1979 

(LI) F. Levclk and J. Stanovski, Industri al Cooperatlon between East and 

~lest, Whi te Plains 1979, p. 86 

(5) Cfr. Ob ulu~senii .planirovania i usilenii vozdejstvija chozjajstvenno-

go mechanizma n a 
. v . 

pov1sen1e effektivnosti proizvodstva 
v 

i kacestva 

1paboty, in "Planovoe chozjajstvo", N. 9, 1979. 
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1. I rapporti del nostro Paese con il Terzo Mondo eviden­

ziano sempre pià i legami di interdipendenza reciproca che ci uni 

scono con le aree in via di sviluppo. Si tratta di una interdipe~ 

denza sia politica che economica, che costituisce il motivo ispi­

ratore fondamentale della cooperazione dell'Italia con le aree e­

mergenti. 

Sul piano meramente economico è evidente la dipendenza del 

nostro sviluppo industriale specialmente per gli approvvigionarne~ 

ti di materie prime e di Ponti energetiche. I paesi in via di svi 

luppo, inoltre, costituiscono uno sbocco commerciale di importan­

za crescente per i nostri prodotti industriali. Quanto tutto ciò 

sia rilevante per mantenere elevati e migliorare i livelli di oc­

cupazione lavorativa e di produzione nel nostro Paese risulta a 

tutti chiaro. 

Per altri versi questi stessi paesi dipendono .dai rapporti 

con il mondo industrializzato sotto molti aspetti: il finanziamen­

to esterno delle loro economie, l'ampiamento e la diversificazione 

dei loro sbocchi commerciali,, gli approvvigionamenti di prodotti 

necessari all'avvio di un pià sostenuto processo di sviluppo, sono 

esempi di una realtà che si traduce anche in un rapporto politico, 

di confronto da un lato, e di cooperazione dall'altro. 

Sul piano della cooperazione, in particolare, le forze socia 

li del mondo industrializzato sono chiamate a offrire alle aree emer 

genti un apporto tecnico, economico e culturale,· al fine di contri­

buire- nel reciproco rispetto delle proprie individualità politiche, 

e culturali - alla rimozione degli squilibri e degli ostacoli che im 
. --.... 

pediscono un rapido decollo delle 

armonico sviluppo delle relazioni 

economie meno avanzate, cosi come ~ 
\ 

internazionali. < 
\ 

.;. 
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2. Abbiamo detto che i legami d'interdipendenza con il mon 

do emergente sono una realtà politica! acquisirne consapevolezza è 

essenziale per la stessa sopravvivenza della nostra società. Le ten 

sioni conflittuali che minano i rapporti internazionali trovano · e­

gli squilibri sociali ed economici, da un lato, e nelle ottiche na­

zionalistiche dall'altro, una fonte continua per autoalimentarsi. 

Il nostro Paese, oltre ad avere un interesse economico, ha perciò 

un preciso interesse politico a favorire un miglioramento delle re­

lazioni tra nazioni• specialmente con quelle che, per dislivelli di 

benessere sociale ed economico, si presentano sul palcoscenico mon­

diale come domandatari di giustizia e di sviluppo sociale. 

Un miglioramento di tali relazioni deve fondarsi su di una 

concezione del mondo chè si ispira in moq~ essenziale alla solidarie 

tà dei popoli da un lato, e alla loro integrazione complementare d~ 

l'altro. 

3. Questa convinzione di fondo individua allo stesso tempo 

un ruolo proprio dell'Italia che spesso, assorbiti dai nostri probl! 

mi nazionali, abbiano t~ascurato o considerato con timidezza. 

L'Italia- per posizione geografica, p.er tradizione politica, 

per analogie culturale, per i suoi stessi squilibri interni di tipo 

dualistico - si trova in una condizione particolare nei rapporti tra 

mondo industrializzato e mondo emergente: è necessario saper cogliere 

il significato di questa condizione, per valorizzare la funzione di 

collegamento e di interlocutore privilegiato che il nostro Paese può 

svolgere, specialmente attraverso un più deciso impegno delle .for:z;e 

politiche, delle strutture amministrative, degli operatori economici 

e delle classi sociali, in quel settore della politica estera che è 

la cooperazione allo sviluppo internazionale. 

.;. 
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4. E' proprio su questa base cbe abbiamo sentito il biso­

gno di adeguare le strutture e gli strumenti di cooperazione di 

cui dispone la nostra Amministrazione Pubblica, con l'emanazione, 

,nel .febbraio di quest • anno, della nuova legge 'mll.la "Cooperazione 

dell'Italia con i Paesi in via di sviluppo•. 

Le novità pil). ililportariti, della nuova legislazione in tale 

•. mate~ia consistono~. in primo luogo, nella cre~zione di una nuova 

· · struttur;a autonoma e speciàl.izzata, nell•àmbito · del.Ministero de­

gli Af'fari E~teri ;_' appunto iL Dipartime~to per la COop'~~~z:l.one 
allo Sviluppo. che. ha patrocinato questo incontro . ..;. che :ac~entra e 

coordina variè competen~e in tema di cooperazione con >il Terzo Mon 
. -. . 

do, sia per· quantò riguarda la cooperazione· tecnica che quella fi-

nanziaria e 'in generale economica~ sia per ia coopè~a7.1orui!' bilate­

rale che per la ~ostra partecipazione alla cÒoperaziort'e multilate­

rale. Ciò ha permesso. allo stesso tempo .di provvedere -·in seno al 

CIPES e attraverso gli 'strumenti indicati dalla legge - a1la pro­

gramrnazione.ed al coordinamento di tutta l'azione pubblica in tale 

settore. 

5. La sostituzione della precedente legislazione con quella 

attuale non comporta sol tanto l'allargamento di c .. ompetenze con il 

passaggio dalla cooperazione tecnica a quella che. oggi definiamo CO,!?. 

perazione allo sviluppo, e l'ampiamente conseguente delle sfere di 

azione delle nuove strutture •. 

Ciò che si è p il). che altro. verificato è un cambiamento di O! 
tica, di metodologia, direi di impostazione, per la nostra politica 

di cooperazione: la gamma di strumenti creati dalla nuova legge ci 

./. 
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mette infatti in condizione di assumere un ruolo più attivo e pro 

positiv~ nei ~apporti con il Terzo Mondo. 

'-, L •esperienza. della precedente legge di cooperazione tecn,! 

ca, infatti, si presentava prevalentemente come una rispçsta alle 

sollecitazioni.di.cooperazione provenienti dai paesi in via.di 

... sviluppo: il ruolo della cooperazione era quindi più passivo, met 
. . - . ' . -

.. tendo in mot? programmi di. intervento solo a seguito di istanze élv.JYI~te_ 

dai paesi in via di sviluppo vuoi direttamente, che indirettamen-

te, tramite il filtro degli operatori privati coinvolti nella coo 

per azione. 

I motivi di questa prevalente impostazione passiva sono 

molti, e non ultimi la limitatezza delle risorse finanziarie dispo 

nibili e il ridotto numero di strumenti tecnici utilizzabili nel 

precedente quadro legislativo. 

6. Oggi 'ci troviama di fronte ad una situazione con pote~ 

zialità operative ben più diversificate, che prospettano una cap~ 

citA d'intervento più ampia ed incisiv~. 

In prilno 'luogo, e tenilQ a sottolineare che questa è una no 

vitA assoluta nella cooperazione italiana, è possibile con il nuovo 

strumento legislativo -predisporre anche interventi a breve termine, 

'quelli che definirei.aiuti di urgenza, interyenendo in situazioni 

gravi e di emergenza che spesso hanno afflitto le aree in via di 

sviluppo, colpiti da calamità naturali o da altri eventi ecceziona 

li, senza che il nostro Paese potesse mai dare una risposta tempe­

stiva, adeguata e, quel che più importa, utile, compatibilmente an­

che con gli obiettivi di sviluppo socio-economico di più lungo peri2 

do. 

./. 
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I~ secondo luogo, nell•impostare una pià incisiva politica 

di cooperazione, .i programmi. dovrànno basarsi pià che altro su a­

zioni concertate sotto forma di interventi integrati, 

- collegando la nostra attività bilaterale con quella pro­

mossa dagli organismi mul tilaterali, 

-organizzando in modo complementare. i nostri strumenti di 
. . . . ' ' '.' 

assistenza tecnica e finanziaria ed armonizzandoli .con le nostre di . ".. . ' '· ., ., 

re triei di politica estera seguite anche in altri .~ettori della 

Pubblicp. .Amministrazione, 

- concentrando.geografic~ente alcu11i nostri.interventi pi­

lota in modo da massimizzare i risultati ottenibili con i nostri 

programmi, nei limiti delle. disponibilità finanziarie su cui possia 

mo contare. 

1· Gli interventi di cooperazione ... siano essi a breve che a lungo 

termine - non potranno '~ssere tuttavia realizzati· dalle forze iso-
' . 

late deila Pubblica .AmministraZione ma esigono .l •integrazione fra 

forze sociali e appar~to pubblico:· la èooperazione allo sviluppo 

ha senso solo se si può contare su di Un coinvolgimento d indivi­

dui e gruppi sociali, di organismi e imprese, che costituiscono 

la base del nostro Paese. La cooperazione, infatti, non è'qualco­

sa che'si stabilisce solo a livello di vertice, attraverso gli a~ 

cordi politici tra Stati e Governi, ma si deve tradurre in una 

realtà tecnica, economica, culturale e umana che si misura sulle 

persone e.sui gruppi organizzati di persone. 

E' in questo senso che il rapporto tra cooperazione allo 

sviluppo e mondo imprenditoriale italiano assume un sig~icato di 

.;. 
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particolare interesse anche alla luce del tema stesso di questo 

convegno, rivolto in modo specifico alla cooperazione industria­

le. E' noto cpme sia il mondo delle imprese, delle industrie, de! 

· le società di progettazione e di impiantistica, delle banche, del 

le "trading", ad essere detentore del patrimonio di capacità tecni 

che e professionali che costituiscono l'oggetto stesso della coope 
' . -

razione con i paesi in via di sviluppo. La necessità di poter uti­

lizzare l'apporto imprenditoriale come strumento primario di coope 

razione è ben tenuto presente dal pubblico operatore che gestisce 

questo settore di attività. 

8. Tuttavia è bene precisare con chiarezza la natura di questo lega­

me tra imprenditoria e cooperazione allo sviluppo: non si tratta 

di trasformare la nostra cooperazione allo sviluppo in un mero 

strumento di sostegno delle nostre attività industriali o commer­

ciali all'estero. La promozione commerciale è un fine diretto di 

altri settori della nostra politica estera, e pur consapevoli dei 

benefici effetti che indirettamente possono derivare alle nostre 

capacità esportative da buoni rapporti di cooperazione con i pae­

si in via di sviluppo, riteniamo sia un grave errore di miopia 

politica asservire gli obiettivi della cooperazione allo svilup­

po ai risultati inunediati di nuovi sbocchi commerci al i. La coope­

razione allo sviluppo è e rimane caratterizzata dalla contribuzi2 

ne essenziale al processo di sviluppo delle ar~e del Terzo Mondo, 

nella prioritaria tutela, quindi, delle necessità di progresso so 

ciale di quei paesi, pur nella ricerca costante di convenienze ri 

ci~rocQh in un contesto complementare, che individui azioni di co 

mune interesse. Complementarietà e interesse reciproco vengono p~ 

rò valutati nel lungo periodo, e non debbono confondersi ambigua­

mente con immediati vantaggi di tipo economico. 



9. Ciò significa quind1:~6~e"ia cobpé'ràzione non dovrà trasformar-·· 

si in un appoggio isolato e frammentario ad iniziative promos­

se dalle stesse imprese italiane nel Terzo Mondo, pur se face~ 

ti oggetto di formali richieste da parte dei paesi interessati. 

Il legame tra cooperazione allo·sviluppo e mondo imprenditoria­

le che noi auspichiamo è molto più.stretto, ma impostato su di 

un· metro completamente diverso: la poli tic a di cooperazione 'd_~ 

vrà stabilire obiettivi e criteri d'interesse sociale sia per 

il nostro Paese che per quelli destinatari della nostra azione, 

individuàndo in tal modo precise occasioni d'intervento attivo 

dell'Italia tese a promuovere lo ·sviluppo economico,. tecnico, 

scientifico, sociale e culturale di quelle aree; Il mondo im­

prenditoriale dovrà costituite, però, uno strumento essenziale 

per perseguire tali obiettivi. Il ricorso all'apporto delle i!!! 

prese costituirà uno dei mezzi essenziali per poter realizzare 

i programmi di cooperazione. Sarà perciò l'azione pubblica a 

creare le condizioni che indirizzino l'interesse delle imprese 

itaiane a trovare .convenienze .economiche nei programmi di coop~ 

razione, ariziché essere la cooperazione ad essere semplicemen­

te asservita agli interessi imprenditori ali. 

10. Un'applicazione di questo diverso legame tra imprenditoria e 

cooperazione allo ·sviluppo potrà essere ·attuata anche in .un· 

settore nuovo, di cui abbiamo prima fatto menzione, quello de­

gli aiuti d.i emergenza. Le difficoltà che incontrano gli inte_!: 

venti urgenti alle zone disastrate sono a tutti note: difficol 

tà erganizzative, di coordinamento, di tempistica, di mobilita 

zione, di disponibilità di risorse umane adeguate, di elevato 

./ . 
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rischio di spreco :':·.·,~J: .!Tiancariz.~ ... di;'·,cç:>llegamento con i proble­

mi di lungo periodo. 

E' nostra intenzione porre in essere un programma pilo-

ta che permetta. ·di ·evi t are errori passati - basati sull'impro:y 

visazione e sull'assisten~lismo frammentario -per predispor­

re un meccanismo operativo hl g~ado di mobilitare, in è:aso di 

necessità, le risorse umane tecnicamente più ad<Ute ad·avviare 

un serio ~utile intervento d'emergenza, che allo stesso tempo 

ponga le basi peR·avviare i programmi più ampii, di riforma 

strutturale e di ·evoluzione di lungo periodo. Occorrerà conta­

re su di una capacità di mobilitazione umana oggi inesistente 

nelle strutture di cooperazione di qualsia..si pàese industria­

lizzato. Tale capacità di mobilitazione potrà assumei<.; forme 

che attualmente stiamo studiàndo, e che comunque porteranno al 

la formazione di una specie di ''corpo di pacen, una lista di 

esperti disponib{li, in gràdo di essere convocati in situazio­

ni di emergenza, con tutte le garanzie lavorative e assicurati 

ve del caso: è in tal modo possibile, con relativamente pochi 

mezzi (per lo più, appunto, in termini di risorse umane) ·avvi~ 

re a soluzione· 'gravi problemi ìnmediati. E' · qu.esto un tipico e se!!! 

pio di un interesse pubblico che dovrà poter contare sul più 

ampio apporto del mondo imprenditoriale: saranno i quòri delle 

nostre imprese, infatti, la fonte primaria di reclutamentoper 

questo genere di esperti, ed esiste un interesse reciproco a 

vedere concretata questa forma di collaborazione tra mondo impre~ 

ditoriale e strutture dellà cooperazione. E' noto infatti che 

è alle strutture che intervengono nei momenti disastrosi che 

si Ricorre nel successivo momento della ricostruzione. 

. l. ' 



·11, Ma ancora più·evidente !! lo stretto nesso tra questi due mon­

di (quello· degli oper'atori ec~n~mi~f e quello della cooperazi...:.. 

ne) quando i nostri programmi di intervento si ·riferlscono di­

rettamente all.a promozione dello ·sviluppo produttivo. 

· Il decollo .economico dei paesi in via di ·sviluppo, trova 

spesso un'a strozzatura. i.vincolarte nella difficoltà a colmare 

il "gap" tecnologico e particolarmente a dotare di un tessuto 

''industrial~'' l~ fra~ili economie di quelle aree, Diversifita­

zione produttiva, sia verso il mercato esterno che verso quel­

lo interno, aumento d~llaproduttività totale non solo agrico­

la, ma anc~e industriale, un ruolo maggiore delle economie emer 

genti nella distribuzione internazionale' del lavoro industriale 

sono gli obiettivi sintetizzati nelPiano d'Azione concordato 

dalla ·comunità internazionale in occasione dell'approvazione 

nel 1975, della "Carta di Lima". Tale Carta interp~etò l'aspi­

razione ad una più·rapida industrializzazione del Terzo Mondo 

stabilendo la meta del 1980 come data-entro la·quale la produ­

zione industriale mondiale ·avrebbe dovuto essere realizzata per 

il 25% nei paesi ·considerati in via di ·sviluppo. L'obiettiV•o, 

forse troppo ambizioso per i tempi che si era· posto, è purtro.E. 

po lungi da essere raggiunto; Tuttavia esso si traduce in un 

impegno della cooperazione internazionale da un lato e in una 

consistente domanda di ·industrializzazione da parte dei paesi 
' 
emergenti dall'altro, che non ci può lasciare indi:flèrenti. 

12. Lo studio condotto per conto_ del Ministero •degli Esteri dallo 

Istituto Affari Internazionali sulla cooperazione industriale, 

di.cui oggi sentiremo in questo convegno le più importanti con 

. l. 



elusioni, ha messo in rilievo interessanti esperienze realiz­

zate in altri paesi 'nel campQ della cooperazione industriale. 

Si tratta di un settore relativamente nuovo per, l'Italia, ove 

la cooperazione allo'sviluppo si è rivolta in modo quasi escl~ 

sivo allo·sviluppo agricolo, allo ·sviluppo infrastrutturaleee 

a quello sociale. Gli interventi in campo industriale, infatti, 

hanno costituito finora il campo quasi esclusivo dell'attivi­

tà delle imprese sia pubbliche che private, al massimo con 

l'appoggio governativo in termini di agevolazioni finanziarie 

all'esportazione. 

Riteniamo che il ruolo attivo che la nostra politica 

di cooperazione dovrà assumé~ alla luce delle recenti inno­

vazioni legislative, si tradurrà nella creazione di nuove po~ 

sibilità di interventi di cooperazione anche nel settore indu 

striale. 

13. Gli strumenti finanziari dintervento attualmente disponibili 

sono numerosi: oontributL_a fondo perduto (specialmente per 

la fase progettuale), l'invio di personale esperto, la fornit~ 

ra di assistenza tecnica in generale, cofinanziamenti sia con 

organismi internazionali di cooperazione, che con entità loca­

li dei paesi interessati. Questi eono esempi di strumenti at­

tualmente a nostra disposizione. Altre azioni potranno essere 

promosse .. in sede di cooperazione finanziaria, nel cui ambito, 

oltre a quanto previsto dalle legge 227 del 1978, nuove poss! 

bilità sono state aperte dalla stessa legge.di cooperazione 

allo·sviluppo:sono infatti state.·previste nuove forme di finan 

ziamento specificamente rivolte ai programmi di cooperazione 

con i paesi in via di ·sviluppo, di cui' stiamo attual<"->e.<.<te stu 

. l. 



diandole modalità concrete di attuazione. 

14. Questi strumentifinanziari, perciò potranno essere utilizzati 

a sostegno di iniziative di cooperazione industriale, qualora 

si realizzi. l'integrazione più ampia tra gli obiettivi di coop!'_ 

razione perseguiti dalla Pubblica Amministrazione e gli apporti 

tecnici che potranno provenire dal mondo industriale. E' in qu!'_ 

sta prospettiva che l'incontro odierno costituisce un confronto 

diretto di particolare importanza tra i problemi della coo~azi2 

ne industriale e le forze imprenditoriali che ne dovranno essere 

i naturali strumenti operativi: da parte nostra riteniamo che 

questo confronto sia non solo utile ma urgente. Il nostro Paese 

è chiamato a·svolgere un ruolo attivo di intermediazione e di 

promozione per lo·sviluppo internazionale, che esige nsposte 

immediate in termini di programmi e di iniziative. La nostra 

credibilità politica sulla scena internazionale dipenderà solta~ 
; 

to dalla nostra capacità di tradurre queste aspirazioni in azio-
. ' 

ni roncrete a breve termine. Gli sforzi che realizzerà la Pubbli­

ca Amministrazione, ed in particolare il mio Ministero, dovran­

no perciò favorire là più ampia utilizzazione delle capacità 

tecniche detemute dalle nostre imprese industriali. 

In conclusione quindi 11 collegamento tra il tessutP,· pro­

duttivo italiano e gli obiettivi della cooperazione costituisee 

la premessa per poter stabilire tra il nostro Paese e le aree 

emergenti rapporti di più ampia integrazione politica ed econo­

mica: questi rapporti peremetteranno la valorizzazione delle·ri 

sorse umane e materiali di quei paesi, simultaneamente' allo·svi 

luppo delle nostre più ampie capacità produttive e tecniche. 
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Signore e signori, 

la ~reoccupante evoluzione del quadro economico internazionale 

dlmostra coJÌi sempre maggiore chiarezza l'importanza di una politica 

di cooperazione nel più generale contesto della politica economica 

estera di qualsiasi paese industriale, e particolarmente del nostro. 

E' stata questa consapevolezza che ha spinto il legislatore ad 

innovare profondamente la normativa in materia di cooperazione, ist:.!_ 

tuendo il Dipartimento per la Cooperazione Economica del Ministero 

degli Affari Esteri, e proseguendo così una opera riformatrice delle 

leggi e degli istituti concernenti le nostre relazioni con l'estero, 

che negli ultimi anni ha consentito un significativo miglioramento 

'della presenza dei nostri operatori sui mercati internazionali. 

Tuttavia nella mia relazione non è su questi aspetti normativi 

che intendo attirare la Vostra attenzione, quanto piuttosto su alcu­

ne linee di tendenza nelle relazioni economiche internazionali; li­

nee' che da un lato giustificano l'importanza attribuita allo svilup­

po di una politica di cooperazione bilaterale anche da parte dell'I­

talia, e dall'altro consentono di individuare i criteri ai quali ta­

le politica dovrebbe ispirarsi, al fine di rispondere alle aspettati 

ve che in essa se~brano potersi legittimamente riporre. 
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Ponendo l·' accento sulla pojsizione dell'Italia nel contesto e 

con,omico internazionale si rischia d'altra parte di.dare l'impre2_ 

.sione che alla politica di coo~erazione si voglia dare un ruolo 
l 

meramente promozionale, cioè non attento alle esigenze di svilup-

po dei paesi emergenti. Si tratita però solo di una impressione, 

poichè all'interno del mondo in_ via di sviluppo coesistono opzio­

ni strategiche anche molto div~rse, fra le quali è inevitabile 

che si debba·scegliere, non potendo presumere che la politica di 

cooperazione bilaterale italia9a risolva ogni esigenza. sembra ov 

vio che la scelta dei paesi con cui cooperare e delle forme di 

aoo2erazione s~fatta tenendo conto degli interessi e della capa-

cità dell'industria italiana. Porre l'accento sul beneficio che 

l'Italia può trarre dalla cooperazione implica quindi non un di-
' l 

' l 

sinteresse per le opzioni dei paesi in via di sv.iluppo, ma solo 

un criterio di selezione di paesi e inizi'ative, volto a consoli­

dare una area 'di complementariJtà economica esistente talvolta 

solo in potenza. 

l 
,Nord-Sud: un quadro di rapporti profondamente mutati 

L'Istituto-Affari 1. . h d Internaz~onal~ a recentemente con otto 

una_ analisi . del-la posizione inlernazionale dell'Italia alla ,luce· 

dell'evoluzione dei rapporti f~a paesi industriali e paesi in via 

<? .< 
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di sviluppo, 

Nel corso di quella ricerca ( 1) siamo giunti alla conclusi~ 

i 
ne che 'd.ur.ante · gli anni setitanta si è verificata una rottura 

nel sistema delle relazioni economiche internazionali; tale da 
i 

giustificare l'affermazione chei è finito l'ordine economico in-

staurato nel secondo dopoguerra. Non si può invece dire che a 

quel vecchio ordine ne sia succbduto uno nuovo, altro che nelle 

deliberazioni della Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ed a 

dispetto delle richieste dei pabsi in vi. a di sviluppo raccolti 

nel Gruppo dei 77. 

-----IJ. fatt-e--che non si pos-sa parJ.-are di---un nuove- ordine-- non 

può tuttavia oscurare.la realtà del mutamento degli equilibri e-

conomici fra paesi industriali r 
è dimostrata con chiarezza dalle 

paesi in via di sviluppo, quale 

cifre sulle dinamiche relative 

del reddito. Queste cifre ci dicrno che i paesi industriali hanno 

registrato in media un significativo rallentamento della cresci-

ta rispetto ai trends registrati nei due decenni precedenti, men . ! 

( 1} La ricerca ha avuto erigine in una richiesta della Confindu­
stria, e viene presentata a[ stampa in occasione di questo 
convegno: "L'Italia e il nuovo ordine economico internazio­
nal-e - ·uno sviluppo controcòrrente" di P. Guerrieri e G, Lu 
ciani, Etas Libri 1979. 
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i 
tre i paesi in via di . lh svJ.luppo anno, al contrario, registrato in 

média :Ù· mantenimento ·di elevati tassi di cresci t a, anche se fra 

di essi i risultati contin~ano jad essere pr~fÒndame~te. differen-

ziati, e ciò riduce la significatività dei dati medi • 

. così·, mentre in passato sJamo stati a bi tua ti all'idea che 

fossero i paesi economicamente più avanzati quelli cui spettava 
! 

quasi naturalmente il compito eh regolare e sostenere la domanda 

mondiale - convinzione della quale la sfortunata teoria delle tre 
< . 1 

locomotive è stata l'ultima marlifestazione in ordine-di tempo 

oggi constatiamo che la domanda internazionale è, piuttosto,soste 

nut:à-ita paesi""'r~lat"ìvamentè-arretrati, e cioè i paesi deTI'Europa.-

meridionale, i paesi produttori di petrolio ed i paesi di nuova 

industrializzazione (NIC's). El questa una constatazione che più 

volte è stata ormai fatta nei documenti di vari organismi interna 

zionali (1). 

Se questo è stato vero negli anni 75-76, e ha contribuito ad 

j 

evitare che la recessione di quegli anni fosse altrettanto grave 
l 
' 

di quellà iniziata cinquanta anni fa; tanto più dobbiamo augurar,;, 

( 1 ) e\i in particolare nella 
lamenti Internazionali. 

l 
! .• 

RelazJ.one Annuale della Banca di Reg~ 
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ci che continui ad essere vero bggi, in questo scorcio di 1979,in 

cui la maturazione di una crisi di fiducia nel dollaro (crisi che 

èonviene ormai chiamare definì t l va), obbliga il governo statuni-

tense a ricorrere a misure marcatamente deflattive, pur nella im­

minénza di ruove elezioni presidbnziali. 

QUalora dovesse venire a mancare il sostegno alla domanda 

mondiale offerto da quel gruppoj di paesi, ci troveremmo certamen-

te all'inizio di una recessione internazionale 

periori _a quelle registrate noni più di_ quattro 

---- 1-

di proposizioni su 

anni fa. 

Crisi del petrolio e funzionamento degli euromercati 

Lo stato di cose appena rifordato è il risultato del funzio-

' 
namento combinato-di due meccanismi paralleli ed interdipendenti: 

da un lato le condizioni del mercato-petrolifero, 

sviluppo_ del- ruolo di intermediazione finanziaria 

t o, con i suoi limi ti struttura~i. 

e dall'altro lo 

dell 1euromerca-

In merito alia situazione del mercàto petrolifero, l'analisi 

condotta dal_nostro Istituto gifnge a conclusioni pessimistiche; 

non diverse, peraltro, da quelle della maggior parte degli osser-

va tori più qualificati. 
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Nei ·paesi industriali si l assiste, infatti, ad un avvio so 

lo moitò stentato di politiche vol"te al contenimento dEO!i consu 
' 

mi pet~oÙferi. Al tempo stessd, gli sviluppi poli ti ci in al c~ 
ni dei paesi 'produttori fanno temere un atteggiamento di sem-

. l 
pre minore disponibilità ad aun\entare le quantità prodoÙe in 

funzione della domanda espressa dai paesi industriali. In tali 

còndizioni," l'aumento del prezzo è il risultato necessa~io e fa 

cilmente.prevedibile, 
i 

·In pratica, i·paesi indus~riali sembrano non avere altra 

arma efficace contro un eccessivo aumento delle quantità doman-

datF-che urr~vero -contenimento der ri tmo--cli cresci t a economico-.-

se; la èrescita non è deliberatafuente frenata, allora ·si 

giunge. ad un aumento del prezzq del greggio che ha in sè conse-
J 

guenze.· deflattive (peggiorando la bilancia dei pagamenti) ,ma al 

tempo stesso aumenta·le spinte 1inflazionistiche. A queste ulti-

\ 
me i governi rispondono con misure che riducono ulteriormente 

la domanda aggregata. l , 

Il rallentamento della 
l . 

cresc1ta dei paesi industriali è, 

dunque un risultato inevi tabil~; esso può essere perseguito de-
- l 

·. liberatamente, per· evi t are ulteriori aumenti nel prezzo del 

greggio (è questa la linea ted,sca); alternativamente esso è il 

risultato non desiderato dell'aumento del prezzo del greggio 
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provocato da un eccesso di 
l 

domanda (è questa l'esperienza ameri 

cana). 
l 

Non altrettanto vale per ·~ paesi di nuova industrializza-

zione, i quali sono in minor misura vulnerabili all'aumento del 
·j 

prezzo del greggio, e costituiscono comunque una quota solo mar 

ginale della domanda mondiale. 
. ' 

Questi paesi fondano la ldro crescita sullo sviluppo di e-

sportazioni di prodotti manufatti, e di fronte all'aumento del 
! 

p;ezzo del greggio non potrannd fare altro che intensificare i 

loro sforzi in questa direzione. 

--A cau~f~CC!el ra1Tentamento delTa cre-scita dei-paesi -indu-

striali essi troveranno maggiori difficoltà nell'esportazione, 

tuttavia sovente il loro vanta~gio di prezzo. è così significati 

vo da consentire comunque un allargamento della loro quota di 

mercato, 

sta di fatto che, pur se certamente anche i paesi di nuova 

industrializzazione sono. 

greggio, essi continuano 

danne,giati dall •.aumento del prezzo del 

a registrare tassi di cresci t a molto e-

levati tanto per le esportazioni che per il reddito. . . l . 
l 
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I limih strutturali degli euromercatJ: 

Il meccanismo di divarica3ione della crescita ora ricordato 
l 

viene esaltato dal funzionamento degli euromercati i qualihanno 

visto affluire, fin dal 1974, ~na massa crescente di liquidità. 
l 

Questa viene creata dal passiv~ della bilancia dei pagamenti de-

gli stati Uniti e si manifesta 1prevalentemente sotto forma di de 

positi dei paesi Opec. Ora che gli ultimi aumenti hanno riporta-

to largamente in attivo la bilancia commerciale complessiva di 

quel gruppo, ed essendo la bilancia americana ancora lontana dal 

paregg·io, è da prevedere che il meccanismo di creazione di liqui 

dità e suo afflusso sugli euromercati continui ad operare. 

Per converso, proprio i. l rallentamento della cresci t a nei 

paesi industriali e l'accantòn!mento di molti progetti di inve-
1 

stimento da parte delle maggiori imprese hanno provocato un dira 

damento della clientela tradiztonale. 

E' così avvenuto che le banche operanti sugli euromercati 

hanno messo abbondante liquidità a disposizione dei paesi di nuo 
. l . -

va in-dustrializzazione·, gli unici che la richiedessero per fina_!! 

ziare la loro crescita e dessero buone garanzie di solvibilità 

in virtù della elevata dinamica delle loro esportazioni. 

Il funzionamento dell'eur?merca-to ha dunque favorito in paE_ 

' . 
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ticolare certi paesi in via di kviluppo; quelli che perseguono con 

maggiore aggressività la politica di industrializzazione volta al~ 

l'esportazione, 

In una ricerca sugli eurom~rcati e la gestione del credito al 
l 

l'esportazione (1), attualmentejin corso.allo IAI, abbiamo raggiu_g 

to la convinzione che la concentrazione degli impieghi delle ban-

! 
che che operano sul mercato verso un numero ristretto di paesi di 

nuova industnializzazione dipende soprattutto da una loro struttu­

rale incapacità di intermediarelle scadenze oltre un certo limite; 

e questo porta a molteplici conseguenze negative, 

__ ç_gnvien~offe;rma;t'si un __ attimg_su qye.,to puntg, poi.ché esso __ _ 

ha fondamentale importanza nella economia del nostro discorso, 

I fondi depositati negli euromercati sono prevalentemente a 
l 

l 
breve termine, Sebbene vi sia stata una tendenza all'allungamento 

delle scadenze dei depositi dopo il 1974, questa tendenza si è fer 

l mata negli ultimi due anni. 

· Al contrario, i potenziali prendi tori di fondi, ed in parti c~ 

l 
(1) "Accesso all'euromercato e crediro all'esportazione", di Gio­

vanni Majnoni, stesura preliminare; la ricerca è finanziata 
da Confindustria. l l 
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lare la maggior parte dei 
l 

paesi in via di sviluppo, sono sopra! 

tutto interessati al credito a lungo termine. Ma il mercato del 
l 

le eurobbligazioni non è statoJ affatto dinamico quanto quello 

del credito bancario. 

La liquidità a breve è duhque eccessiva, e questo·genera 

instabilità e rischi non indifferenti. D'altra parte gli unici 
i . ' l ' . 

interessati a prendere fondi a breve sono paesi che perseguono 

un aumento delle loro esportazioni 

consentire il .servizio del deb~to, 
sufficientemente-rapido da 

Una analisi finanziaria che tenga presenti le attuali con-

dizJ.oni di mercato-·CITnsideY'"erà economici------solo quegli irrvestime!!-

ti che generano un ritorno in valuta ed in poco tempo. 

Ne possiamo dedurre che lf natura delle banche che operano 

/ 

negli Euromercati, che non consente loro di prestare a- lunga 

quando la ràccolta è a breve (fl che esse fanno già ora in misu 

ra probabilmente eccessiva ai fini della solidità del mercato, 
~ 

soprattutto camuffando da prestiti a breve dei prestiti che in 
l 

l 
realtà sono a lunga scadenza), costituisce un oggettivo stimolo 

a perseguire una strategia di 

te volta all'esportazione. 

~ndustrializzazione aggressivame~ 

l 

' 
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i 
Impossibilità di un disegno dÌ restaurazione 

se si assommano le conse~enze della insufficiente offerta 

l 
quantitativa di petrolio con la miopia o la aggressività commer 

ciale dei paesi di nuova indu~trializzazione, incoraggiata anche 

l 
dai citati limiti strutturali degli euromercati, si ha una visio 

-
ne preoccupante delle future condizioni dell'economia internazio 

l 
l 

nale, ed in particolare si profila la mi·naccia di ritorni prote-

zionisti ~ncora più gravi di 1uelli già in atto. 
l 

D'altra parte non è pensabile che si possa puramente e sem-

plicemente tornare alla tipologia antecedente il decennio settan 

l'avversa fortuna, ma alla incapacità dei paesi industriali di e 

sprimere alcune politiche coeienti ed efficaci, ed in particola-
1 

re alla loro incapacità di affrancarsi dalla dipendenza petroli-

fera, almeno parzialmente. ·i 
l 

Vi sono d • al tra parte considerazioni di ordine poli tic o e 

strategico che portano a conciudere che la forza contrattuale di 

molti paesi in via di sviluppo è oggi fortemente aumentata,e le 

loro richieste dovranno necesrariamente essere ascoltate con ma,li 

giore attenzione, 

L'evoluzione dell'equiliprio militare fra le superpotenze 
l 

:19 ·, 

,, . 
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l 

l 

ha notevolmente aumentato'la ,l sensibiliÌ:à" dei paesi in via di 

sviluppo. L"Unione sovietica ha infatti acquistato - seppure 1n 

mqdo ancora imperfetto -·unadapacità di intervento-globale,che 

ha esteso l'area del confronto con gli 

del tradizionale .teatr; europlo. Nelle 

Stati Uni ti l:en ·al di là 

nuove circostanze ogni 

conflitto locale rischia di coinvolgere le superpotenze, seppu-

. d' t di l ' . re 1n 1rettamen e, e mettere cos1 1n crisi il processo della 

distensione, 
. l . 

Certamente; non ci si può ill,udere con una apertura sul pii!; 

no economico di por fine ad una conflittualità fra paesi in via 

mentare, .per .motivi che non possiamo analizzare in questa sede. 

Al tempo stesso sembra evidenJe 

nella misura del possibile alla 

che la necessità di contribuire 

stabilità del quadro politico 

interno di certi paesi, facilÌtandone 

la parallela necessità di cementare e 

il progresso economico, e 

rinsaldare dei sistemi di 

alleanza su cui poggiano 91uilÌbri irrinunciabili escluderanno 

la possibilità di un conflitto economico aperto fra paesi indu-

striali e paesi in via di sviÌuppo. 

se non si può fare a meno dei paesi grandi esportatori di 

petrolio, nemmeno si può, per[altri motivi, scegliere la strada 

del conflitto economico vuoi con paesi a noi vicini, come la 

' 
' ' ! --
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Turchia, l'Egitto o la Tunisia, vuoi con paesi più lontani ma es 

senziali all'èquilibrio globalr, come 1 1 India, 

dell'Asia sud-orientale 

la Repubblica po-

polare cinese o i paesi o dell'Africa 

australe, l 
l 

Viviamo in un mondo in cui non si può più supp_orre che gli 

.spazi lasciati vuoti, siano esFi economici o politici~ possano a 

' 
lungo rimanere tali. 

l l 

Importanza della politica .di cooperazione 

' E' nel quadro sin qui tracciato che una politica di cooper~ 

zione dell'Italia può divenire uno strumento-di politica estera 
. l 

e'di politica economica di fon!damentale importanza, 

Poiché le carte del gioco.attualmente in corso sono distri­

, bui t~. a sfavore del nostro paebe, se riOti vogliamo assister~ al 

progressivo deterioramento della posizione internazionale della 
l 

nostra economia dobbiamo attiviamente tentare di influenzare i . . . ' ' 

· meccanismi dell'economia 

la nostra industria, 

i n.t~rnazi o n ai e 

v i 
l 

ed aprire nuovi spazi al 

• 
Certamente, le.iniziative da prendere sono molte, e la coo-

. i 
perazione non è che uno dei pclssibili strumenti; siamo però con-

' ' 

.. l 

.l 

l 

l 
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vinti_della·sua grande importanza, nel contesto di una azione 

' svolta ad evitare che l'evolu~ione dei rapporti fra paesi indu-
! 

striali e paesi in via di ~viluppo si svolga tutta in senso con 

trario ai nostri interessi. • 

Sembra a noi che sia evidente la necessità di a~ are una 

'· 
politica di cooperazione che ~enga conto anche dell':i,nteresse i 

taliano, senza per questo trascurare o contrastare le opz~oni 

dei paesi in via di sviluppo (come si· è detto già in apertura), \. 
l . 

bensì consolidando un'area-di complementarietà. Ogni diverso ap-

proccio è· irrilevante, perché non è' :r-eali·stico pensare ad una am 

biziosa politica di cooperazione se essa è percepita come c9nt~a 

ria all •interesse nazionale •. 

1 In una. società democrati1a, infatti, la politica di cooper~ 
. . 

zione - come o::rni' altra politica specifica.- può esistere e svi-

lupparsi solo se ,i suo.i obiet~ivi e le sue- strategie sono tali 
l . 

da suscitare il consenso di quelle sezioni della pubblica opinio 

' ne che a tali problemi sono i1teressati; Analogamente, la politi 

ca di cooperazione allo 

·rare e svilupparsi solo 

' 
sviluppo del Terzo Mondo può esistere,du 

se il./s~· impatt~ 'diretto, quello i~ter= 
l . 

no alla società italiana, non è tale da suscitare,.risvegliare,o 
' l 

coal~zzare interessi econ~micl e ·poli t ici contrari <;il . tipo. di 

l ' 
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sviluppo-che essa contribuisce, a determinare nel Terzo Mondo. 

Quale che sia, in altri termiri, 

ideali che sono alla base di un-a 

la nobiltà delle motivazioni 

strategia della-cooperazione, 

. ' 
essa potrà difficilmente durare se le sue conseguenze su preci 

· .. · l ·. . ' -
,si interessi interni alla società sono o anche appaiono·- ne 

gahve. 

' Il futuro e lo sviluppo di una politica di cooperazione 

· : s,ono dunque legati alla possi1bili tà di individuare un'area di. 
! 

convergenza di interessi fra l'Italia ed alcuni paesi in via 

· di sviluppo per la realizzazione di progetti utili ad ambedue 

le-parti • 

Specificità della cooperdzione bilaterale 

Da questo punto di vis·tal è anche necessario sottoline.are 
l 

il ruolo e il carattere specifico che deve distinguere la. coo-

peraziorebilaterale italiana ~a quella multilaterale realizza-
.· . l . . . . 

ta,_ a divèrsì livelli ed in ambiti _diversi, da ,varie agenzie 

delle Nazioni Unite o dalla Cpmunità Europea. 
! ~ .. 

. Sebbene il nostro Istituto abbia per statuto un ·atteggi~ 
l 

mento 'favorevole allo sviluppp di istanze. mul tilaterali o so-

... 

--: 



~-------

16 

vranazionali, sembra a noi che esistano degli obiettivi che è 

necessario specificamente pe1seguire con una politic~ di coo-
. . ! . ' 

per,aziohe bilaterale; e ché sarebbe un errore fare di questa 

un fatto puramente addizionale ed imitativo rispetto alla, coo 
i 

perazioné mul tilaterale. 

Noi riteniamo che una p9litica bilaterale italiana indi-
., 

pendente ed originale possa utilment·e risultare complementare 

rispetto alla azione degli o~ganismi mu~ tilaterali. 1 1 es peri e!! 

za ci dice che talvolta il ridursi- aÙa sola' parteci'pazione a! 
·-,, 

le iniziative multilaterali può essere una scusa per liberarsi 

dall'onere di avviare concrete iniziative, limitandosi a tra-

sferimenti di denaro. Inoltre, vi sono iniziative che se rie­

i 
scono concretamente a_d avvia~e soltanto (o più fa:c~lmente) a!_ 

traverso il canale, bilaterale,· poichè gli organismi mul tilat!:_ 

rali hanno vincoli· di varia ~atura che ne limitano l'effica..;. 

eia. 

[ 
Non si vuol qui sos;=ene:tte una priorità dell'azione bila.-

terale rispetto a quella mul tilaterale, b·ensì sol tanto, i a ne-

cessità di una spec.Ùicitàd~lla prima. ' 

La poli tic a di coòp_erazione bilaterale deve avere il com 

• l 
pito, in un contesto di magg:j:ore selettività degli interventi 

.\ 
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l 
. l 

di individuare P,recisi elementi di complementarietà fra l' econo 

mia italiana e 

"' "Mentre ~a 

quella di alcji paesi in via di sviluppo. 

cooperazione multilateralesi rivolge indiffere!!. 

ziatamente a tutt:i i paesi i1 via di sviluppo,, e prende in con­

siderazione unicamente le loro opzioni di politica di sviluppo: 

la pol.i tic a di 

quei paesi per 

cooperazione btlateral~ dovrà indirizzarsi verso 

i fi.Uali l'area delle coincidenze di interessi 

con l'Italia sia più ampia, el consenta di prevedere una più pr~ 

fonda e meno conflittuale integrazione economica. Inoltre la 

cooperazione bi·1aterale do~à selezionare gli interventi tenen-

·.,do presenti non solo ~ come è ovvio - le opzioni dei paesi in 

Via di. svi·luppo, ma. anche g1i ·oggetti vi interessi dell'economia 
' ' 

italiana •. 

A tal fine, la scelta 'dei paesi verso i :quali prioritaria 
. -

mente d~vrebbe dirigers~ia tstra cooperazione sarà influenza 

t a da 'ériteri politici ed, economici. 

Fra L criteri pol;i.Ùci ererge soprattutto quello dell'esi 

· genza di evi t are un aumento della conflittualità in aree che 

per motivi strategici sono di/ vitale interesse per l'Italia. 

Così esist~no, ~n forza di, questa esigenza, certamente motivi 

particolari di cooperazione cpn i paesi rivieraschi del Mediter 
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l 
raneo e con i paesi·dell'Africà australe. 

·.Nel caso 

re i numerosi 

dei primi non ,i può 

e complessi ·problemi 

certo.pretendere di risolve 

che portano a così numerosi 

èonfli t t· i (fra 'Grecia e TUrcÌia, fra Israele e paesi arabi, fra 

diversi paesi arabi tanto nel·Medio Orien!e che nel Maghrab), 

ma evitareche ad essi se ne
1

aggl.ungano altri,che possano dire,! 

tamente od indirettamente coinvolgere anche il nostro paese. E' 

il caso di quanto potrebbe avvenire a seguito dell'allargamento . l 
·della comunità Europea a Grecia:,. Spagna e Portogallo, per· le 

conseguenze negative che ciò potrebbe avere sui ·terzi paesi me-
-·-

ditèrranei. L'Istituto ha'recentemente portato a termine per 

conto del Dipartimento una indagine (1) sulle-iniziative di coo . . . 

perazione che l'Italia potre~be assumere per controbilanciare 

almÉ:mò ii1· parte, questi sviluppi negativi. 

Per quanto ri-guarda i p!esi dell'Africa australe, ·la. dipe!): 
l 

denza economica occidentaie ed anche italiana dalla'Repubblica 

. Sud-africana è oggettivamente !un dato preoccupante. Una poli tic a 
l 

di cooperazione ·con i· pàesi ·,èirobstanti servirebbe da un lato 

(1) "Allargamento della CE e cooperazione allo-sviluppo dell'I 
talia", manoscritto. 
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a ridurre la dipendenza da una sola delle due parti .di un eve!! 

tuale conflitto; e dall'altrq a facilitare il perseguimento di 
l . 
j 

una linea evolutiva che eviti un conflitto, nella misura·del 

possibile. 

Per quanto concerne i criteri economici, sembra evidente 

che 1 1 Italia abbia interesse ,a incoraggiare la scelt.a di quei 

paesi che non adottano e comunque più difficilmente adotteran-

.no, in ragiqne delle loro ca~atteristiche strutturali, strate-
' 

gie di industrializzazione volta all'esportazione. 

Questo implica una preferenza per i paesi che sono dotati, 

già ora o almeno in potenza, di un vas.to mercato tnterno, ri-

spetto ai quali si .può supporre .che una condizione di struttur~ 
.. 

le avanzo commerciale italiano sarebbe mantenuta nel. prevedibi-

le futuro. Possiamo citare paesi giganteschi e lontani, come 

la Cinq. o l'India; e paesi ~andi e .più prossimi, come la.Fige 

ria, l'Egitto o la Turchia. 

Al còntrario, la ristret;tezza del mercato interno restrin­

ge, oggettivamente ed in contrasto con le sopraci t ate opzioni 

politiche, il numero di inizijative proponibili verso paesi come 

la Tnnisia; e sconsiglia del tutto l'ipotesi di iniziative ver-

so paesi strategicamente irri:Ievanti per noi e. aggressivi espor 

l 
l 

l 
' 
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, · tatori, -come quelli dell'Asia sudorientale. .~ 

, Dal~pu_rtt,o <?- vis,ta del cpnt~nuto delle iniziative sembra 
' ' ' 

che·il qua(!ro c'l.en•~vol~zionEl dei rapporti tra paesi industri~ 

li è, paesi i'n via di syil~ppol precedentemente tracciato consen 

t a di indi vidU:are due 'interessi di fondo per 1 1 Italià. 

Il primo obiettivo deve ~ssere quello ·di .salvaguardare 

l'offerta: internazionale di materie prime, poiché l'Italia è 

·dipendente dalle importazionil'per la maggor parte di esse. Le 

i'mplicazioni di questo criterio sono numerose e vanno da ipot~ . ' . :. . { 

si di aiuto alla coltivazione·.di nuove fonti,. a ipotesi di in--. . - ' ' ._ 

terve.nt:L tesi, attraverso lo sviluppo dell'industria, a creare 

una dipendenza reciproca, e nonpiù solo a senso unico, 

Il secondo obiettivo devk essere l'incoraggiamento discel 

te di industrializzazione equilibrata e volta. più al mercato il;!_ 

terno che all'esportazione; o~pure di ipotesi di integrazione 

economica fra paesi in via di sviluppo. 

i 
Cinque criteri di cooperazion~ 

Sulla base delle considerazioni generali esposte; abbiamo 
' ' 

individuato nella ricerca su j"La cooperazione industriale tra 

,·-" 
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l 
Italia e paesi in via di sviluppo" di M, D'Angelo, G, Sacco e 

G •. Sandri,c.he _lo !AI ha condo~to per conto del Dipartimento 

della cooperazione, ed il cui testo vi è·statodistribuito; 

cinque criteri· generali per l~ individuazione di iniziative di 
l 

cooperazione (cfr. cap.11), 

Un primo criterio è quel~O ~el mercato-locale. Esso vuole 
. l 

l 

che si' :consider;l.no priori t arie quelle iniziati ve di cooperazi2_ 
..\. •( .~ - . 

ne· che· st:bnoli~()- i a· nasci t a dji ;ndustrie volte nece$sariamente 

o prevalentemente al mercato locale. La logica-di questo crite 
- -

rioè evidente alla,luce di quanto detto sinora, ed-alcuni e-

. sempi di settori che rispondono con certezza a questo criterio 

.. ···• 

. . / . 
sono quelli dei· materiali per l'edilizia di difficile traspor­

to, _del l?- carta e dell' edi tor~a, delle bevande non alcooliche 

e della birra, e simili. 

Un secondo criterio è qu~llo del potenziamento dell'offer-

ta,lseguendo_il·quale saranno da privilegiare iniziative volte 
! ì 

a migliorare le condizioni diJ offerta in quei settori in cui il 

nostro paese è strutturalmente dipendente dall'estero. Ciò im-
- ~ . 

l' plica: · 

ferta di materie prime; 

direttamente : l ' tese ad aumentare l'of a) cooperare in iniziative 

i--

' 1-

c. 

! __ 
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b) ·cooperare in'iniziative tese ad avviare la trasformazione 

' 

in loco di alcune materie jprime, favorendo la commercia-

' lizzazione :del semilavorato e, per questa .via,: ottenendo 

una 

che 

indiretta· garanzia di !approvvigionamento: riteniamo 

ciò possa essere rilevante nelcampo della conserva-

zione degli alimenti, della lavorazione dei metalli non 

ferrosi, d~i primi trattameni;i del cuoio e delle pelli,e 

. forse _anche, .in futuro, p,r la raffinazione del petrolio 

e la petrolchimica. 

c) cooperare in iniziative tese a sfruttare risorse non tra 

sportabili ma sostitutive di altre che l'Italia importa. 

Gli esempi più rilevanti sono in campoenergetico; ove si 
i 

può pensare allo sviluppo Idi fonti idroelettriche o geo-

termoelettriche collegandole a processi 

tissimo assorbimento di e~~ttricità~ Un 

produttivi a for-

discorso analogo 

potrebbe proporsi anche per'il carbone ed il gas naturale, 

i 
che si trasportano diffic:illmente. 

I primi due cri t eri dis,endono dunque direttamente ~alla 

logica del discorso precedente. TUttavia, è necessario prende-

re in considerazione il caso di paesi in via di sviluppo, per 

l. . ''... . : . . noi priori t ari dal punto di v1sta pol1 t1co, 1 qual l. non offro-
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no sufficienti occasioni di cooperazione rientranti nei primi 

due criteri esposti. Si possqno allora formulare due criteri 

successivi, che abbia:roo denominato criterio della divers:i,one 

della concorrenza e criterio della delocalizzazione. 
l 

Il. primo di questi cri t eri implica semplicemente l' inco-

raggiamento attraverso la cooperazione dello sviluppo di atti 
i 
! 

vità che, pur essendo volte all'esportazione, non sono però 

direttamente competitive con ,comparti in cui anche l'Italia è 
' i 

esportatrice, Esso sarebbe banale se non si verificasse una 

tendenza di questi paesi a concentrare i loro sforzi in un nu 

mero lim~.·tatissimo di produzioni ad altre intensità di lavoro, 
'Ili 

senza chè ciò risponda ad una assoluta razionalità economica. 

l 
Si può quindi incoraggi~re un comportam~nto più diversifi 

cato, suggerendo scelte diverse da quelle sempre ricorrenti 

' delle confezioni, calzature, ·radio ecc. Inoltre, non tutte 

queste scelte sono equivalenti per noi, poiché in alcuni di 

' questi settori l'Italia è es~ortatrice mentre in altri è impoE 
l 

tatrice: va da sè che è preferibile che gli investimenti vada-
l 

no verso i secondi piuttosto !che verso i primi. 
. l 

Il criterio della delocalizzazione prevede chè in alcuni 
l 

casi si· debba privilegiare lcj sviluppo nei PVS di atti vi tà in-



·i 
; 

i 
'· li 
1 

. :,·_. 24 -

dustriali relative. a settori merceologici che fanno parte del-
r , •. 

la consolidata 
1

specializzaziTe produttiva. dell'Italia •. E • pen 

sabile infatti che il basso costo nei PVS di taluni fattori 

della produzione renda conve~iente la delocalizzazione di par­
I 

ti dei processi produttivi di beni destinati a rimanere ancora 

per il futuro prevedibile trj le esportazioni dell'Italia, in 

tal caso, la grande conoscenza - e in qualche caso il control 

lo - dei sistemi di distribu,ione internazionale dei prodotti 

rende preferibile sia per il paese tradizionalmente .esportato-· 

re, sia per il PVS di recente avviato sulla strada dell'indu-

strializzazione, una divisione del lavoro non già fondata sul­
~ 

la concorrenza, bensì sulla complementarietà concordata, e rea 

lizzata attraverso il trasferimento di tecnologie da parte del 
! . . . . 

paese di più antica industrializzazione verso uno-o più PVS. 

Circa l'importanza rela~iva di questo quarto criterio,bi-
1 

sogna chiarire che esso nonè da intendersi riduttivamente;co-
, 

me "ultima ratio" da prendere! in considerazione solo in casi 
: . - . l 

"disperati". Sebbene, come si è detto in abbondanza, il senso 

prevalente della nostra attività di cooperazione debba essere 
l 

contrario alla industrializzazione volta all'esportaziC>ne;tut 
. . -

l tavia è necessario prendere ~tto della realtà delle cose, e 
;,· 

.. 
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individuare quei settori nei quali la posizione itàliana non è 

difendibile, ed in essi awiajre politiche attive di delocaliz­

zazione. Questa' può essere l •unica strada che consenta .. di ·man­

tenere una presenza produtti ia i tal,iana per lo meno nei comp~ 

ti più interessanti dei 'settori minacciati. 

certamente,. la applicaz~one di questo criterio è destina­

ta a· scontrarsi con la realtà della rigidità del mercàto del 

lavoro nel nostro paese. Ess9 rischia,. in altre parole di su­

scitare resistenze e di minare· la base di consenso intorno al-

l_a poli t.i:_::_~_ di cooperazione.· DI al tra -parte è forse proprio 

questa - cioè la politica di cooperazione - la sede per inizia 

re un conf.ronto costruttivo .fra le parti sociali, di· '.fronte al 

la realtà di alcune delle scJl te di industrializzazione dei 

paesi in via di sviluppo, alle quali non è possibile risponde­

re con una chiusura prot,zio,distica. E' proprio sÙlla necessi­

tà di dare una risposta positiva alle istanze che provengono 

dal mondo" in via di· svil~ppo Jch~ si può trovare la base di in-

l ' 
tesa necessaria a superare le òstili tà di principio e a passa-

re adun con.fronto. sulle rea~i prospettive delle singole produ-

zioni. Nè -·del resto sarebbe 

calmente di.f.forme da quello 

.;._· 

concepibile un 

di altri paesi 

comportamento radi-

industriali, comè i-l 
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Canada, l'Olanda, la svezia e la Germania Federale, che adott~ 

no il.criterio della 

cooperazione, come è. 

biamo distribuito .• 

delocalilzzazione nella. l or~ poli ti ca di 

diffusamente documentato nel libro che ab 

Dal punto·di vista geografico, converrà concentrare le i-

niziative di 

paesi in via 

delocalizzazione[ in un numero molto ristretto di 

di sviluppo al fine di rafforzare la posizione ne 

goziale italiana, secondo l' isempio di altri paesi europei; e 

sembra ovvio che la scelta debba cadere su quei paesi in via 

di sviluppo che rivestono una priorità politica ma non si pre-

stano ad iniziati ve coerenti con i primi dlle criteri elencati. 

In pratica, sembra a noi che si debba .elaborare 1_1na strategia 

i 
di delocalizzazione soprattutto verso i paesi minori· del Medi-

terraneo non candidati all'ingresso nella comunità, come Cipro, 

Malta, TUnisia. l 
Il quinto ed ultimo criterio individuato nella ricerca ci 

l 
tata è quello della "base ter[ziaria". Esso consiglia di dedica 

re attenzione e iniziative volte a sviluppare alcuni servizi 

indispensabili al parallelo s~iluppo di nna politica di indu-

strializzazione, anche in vista del fatto che il settore ter-

1 

ziario acquista importanza crjescente nel nostroreddito.inter-



no, e presumibilmente ne acquisterà in prospettiva anche.,nelle 

nostre -relazioni internazion~li. La cooperazione allo· sviluppo . 
; 

di atti vi tà t'erziarie (specialmente·· coinmerciali, sia interne 

che verso l'estero), può infljUenzare le scelte di; industriali~ 
l 

·zazione, ·aprendo i'lUovi spazi nel mercato 'interno dei paesi in 

via di sviluppo; può facilitf'~· l.a diversific.azione denè loro 

esportazioni; può stimolare la loro domanda di quei servizi 

complessi che il settore ter4iario locale ineVitabilmente con­

suma e chè ·il nostro paese potrebbe fornire·. 

Gii strumenti della cooperazione e la cooperaziorÌ.e iinanziaria. 

Non potendo in 

della cooperazione, desideriamo·, in particolare attirare la vo 
·. l 

stra attenzione sulla i~portdnza del potenziamento della coope 
' .. 

razione finanziaria. 
. .·. . ·l 

Ho già citat~ la ricercJ in corso nel nostro Istituto sul 

problema dell'euromercato e sul credito all'esportazione. Dal­

la nostra analisi circa la. iJpossibili tà delle banche operanti 

sull'euromercato di mediare sulle scadenze, cioè di offrire 

credito a scadenze sufficienJemente lontane, deriviamo in quel 

·----~ . ' 
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l 
l 

. la ricerca la conclusione che da parte italiana sarepbe oppor-

.. ' 

tuno poten.ziare. la disponibilità di credito all'esportazione ~ 

gevolato ed a lungo termine, poiché ciò PE;r~ette dirett~ente 

od indirettamente 

mercato. In altre 

di accrescer~ il ricorso italiano all'euro­

parole, si .ritiene opportuno un intervento 

governativo nella intermediazfone ·delle ,scadenze a favore del­

l'esportatore italiano. 

Recentemente un notevole! :passo avanti in tal senso è sta­

to compiuto con la legge 227. del. 1977. e successi ve modifiche . . - . ·-,' .•· 

(Ossola); ·sul-Pinanziamento dèll'esportazione con provvista in 

valuta. La applicazione di quella legge ha però subito pochi 

giorni fa una battuta di arresto, a causa dell'aumento del tas 

so di interesse sull 1 euromercrto per crediti in dollari. Evi~ 

dentemente, se questo aumento del tasso sull 1 eu~omercato indi­

l 
casse una riduzione permanentf dell'afflusso di liquidità, e 

quindi il passaggio da un "mercato del debitore" ad un "merca-

l 
to del creditore", allora la tonvenienza dell'accesso all'eur~ 

mercato sarebbe ridotta. Nòi tuttavia riteniamo (per i motivi 
l 

già brevemente esposti circa ~•andamento del prezzo del petr~ 

lio, della bilancia dei pagamenti americana e della crescita 

nell'area Ocse) ·che gli eurom~rcati c:ontinuerann.o ad essere ca-
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., ''" 

ratterizzad. da liquidità abbondante e che il tasso di interes 

se tenderà. quindi a scendereJnuovam~te. 

se cosi è, allòra è importante'che il nostrO paèse mante,!!_ 

ga un certo "profilo" di bilrcia .dei pagamenti (in particoia­

re,,un attivo di parte corrente anche a prezzo di un passivo 

nei movimenti di capitali) al fine di ottenere migliori condi­

zioni di accesso al mercato. _Il credi t o ali • esportazione è a p-
' 

punto uno 9:r~ento per miglilrare la ·parte corrente della bi­

lancia a scapito dei ~ovimenti. di capitale, e può quindi·mi­

gliorare l'.accesso all'euromercato anche ilÌ.~ir~ttamente, cioè 

anche se non. si ricorre al finanziamento con provvista in v'alu 

ta previsto daila legge Ossola. 

· .. Per gli ?tessi motivi r~ teniamo.?- fortiori òppòrtuno av­

viare unii àmbizione poli tic a di . c·ooper~zione finanziaria, fon 

. data su credito a lunghissim~. termine ed a condizioni forte­

mente agevolate, e su prese di partecipazioni non:sostanziaii 

in joil'l:t ventures tra imprest italiane ed imprese locali. An­

che questa politica risponderebbe al duplice obiettivo da un 

lato di compensare, seppure +cito parzialmente;· ia miopia del­

l'euromercato, rendendo possibili iniziative meno "squilibran 

ti" .. degli assètti commerci al~; e· dall • altro·· di porre le condi 
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zioni. per migliorare l'accesso i t.aliano allo stesso euromerca-

to. 1 . 

l 
una politica di coop~razione finanziaria deve. esse;re rico 

nosciutà c~.!llè indispensabile rolllplemento" di unt politica .di 

cred~to •. all'.esportazione. NeJ.la esperienza di altri paesi si 
. • . ' ' i ' l . -. 

, Varu).o moltiplicando. i casi iil! ~i i due strumenti sono utilizza .. . .. . . . .... '· i. . . . -
ti ln c~ng;iui+zibne, neÌla concessione di cosiddetti •.•credi ti mi 

·,· 

,, . ~ 

·•. sti". Questa :'è anc~e una comlda formula per aggirare il (lisposi 

tivo previsto. dal cansensus .fra paesi industriali ·in materia di 

credito all'esportazione; ma è,' ancora prima, il necessario ade 

guarnento di strumenti concepiti in funzione_ del commercio fra 

paesi industriali alla realtà del_cornrnercio con i paesi in via 

di sviluppo. 

Dal momento che il credito all'esportazione è per defini­

~ione limitatò nella sua dur4ta, e·che peral):ro i paesi in via 

di sviluppo hanno necessità di credito a più lungo termine, è 

ovvio che si tenda a combina~e Cl:' e di t o an • esportazione a coo­

perazione finanziaria in modo da ottenere operazioni il cui pr~ 

·.filo medio sia adeguato all§! /esigenze dei paesi in via di svi­

luppo. D'altra parte anche dal· punto di vista della ottimizza­

zione dell'effetto della coo~erazion~ finanziaria- la quale 
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non ha ampi mezzi a sua disposiziqne è cony!'!niente ricercare 

una combinazione c op. gli strumenti del credi t o all' esportazi.o­
i 

ne,. in modo da .poter concentrare· la massima disponibilità su 

interventi qualitativamente Biù interessanti. . 

Nonostante gli utili sforzi degli organismi internaziona 

li per distinguere fra "aiut<f' e "credi t o all'esportazione" a 

fini statistici, riteniamo che nella sostanza queste due forme 

siano ormai indissoJ,ubilmenti legate. La maggior parte del-· 

l'"aiuto" cqncesso risponde a finalità di penetrazione commer-

ciale diretta o indiretta, cioè di creazione di complementari.::_ 

tà 0 Tanto va ribadito non per fare il processo alle intenzioni 

di altri governi, ma per chiarire che senza cooperazione fina!l 

' 
ziaria l'industria italiana .,ntrerebbe in battaglia con un brac 

cio legato dietro alla schiena. 

l 

Rapporti fra cooperazione pu~blica e privata 

Il tema della cooperazione finanziaria ci c01rduce a· par-
l 

lare dei necessari rapporti Era còopèrazionepU:bblica e COOP.§. 

razione privata~ Per cooperazione privata intendiamo il ·com-

plesso di attività di forniJra di impiariti, cessione di know 

.·'\$' 
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l 
how, '.forniture di ~onsulenza o 'servizi di management, e .·di in-

•. 'l ·- . '. . . . '} -

vestimento diretto con cui lej·imprese 'private cooperan~ alla 

industrializzazione d.ei paesi: in via di sviluppo rispondendo a . . 

loro,richiesté. Finchè è purtente privatq. questa attività ha 

caratteristiche .commerciali· e finalità di lucro, tuttavia è 

pur ·sempre at~ività di cooperrzione. Pàrlare··di cooperazione 

solo nei_casi iri cU.i vi è un prevalente elèmento di dolio sareb 

be contrario'ano stesso pu~tp di vista dei paesi in via di· 

sviluppo, , che in misura crescente guardano ·al l 1 interesse com-

. · merèiale del partner industriale~. come ad una garanzia di sue-
' 

cesso. 

cooperazione industriale'pubblica e privata· non possono 

ragionevolmente essere né sep~rate né tanto meno antitetiche. 

Al contrario, la cooperazione pubblica dev;e utilizzare, stimo­

lare ed indirizzare la cociper~zione privata. 

E • chiaro che parlando di stimolo ed indirizzo di atti vi­

tà che dal punto di vista 9-e4 'impresa che vi partecipa sono 

attività commerciali ci si espone alla. accusa di tramutare la . ,- . . 

coop;erazion~ industriale. in p~omozione. commerciale._ TUttavia 

a nessuno sfuggirà la. differ_enza fra una attività la cui fina 

lità, priÌna·ed ultima è la prokozi.one.delle·esportazioni,_ e<j. 
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una attività il cui fine ultimo è-la estensione di un;area di 

complementarietà fra economi, italiana-ed eCono~ia'd:i-alcuni 

paesi in via di ·sviluppo, e che per ottenere tale scopo inco-

raggia determinati e selezio~ati trasferimenti di merci e di 
l 

servizi._ 

Abbiamo detto ·che la coqperazione pri va·ta include l' inve 
l 
' 

stimento diretto, e che la cooperazione finanziaria pubbli~a 

deve includere la possibilit~ di presa di partecipazione in 
i 

joint ventures a lato di partners italiani? Poiché ciò non è 

del tutto ovvio, ci si cònsenta di approfondire brevemente 

questo-punto. 

E' necessario prendere ·atto del mutamento nell-'atteggia-

- - i -
mento qella maggiore· parte d~i paesi in via di sviluppo· verso 

l 

gli investimenti esteri, Dopo una ondata· negativa, nella qua­

le si è fatto sovente ricors9 a nazionalizzazioni e si sono in 

trodotti controlli Crescenti, oggi moÌÌ:i ·governi di paesi in 
- l. r' 

via di sviluppo sembrano avè~ acquistato fiducia nelle lorò ca 

pacità di controllare .e guidare gli inves'timenti diretti,_ e' li 
. • . . • ,l . • 

incoraggiano con varie'forìne.l Sempre più spesso, ad esempio,si 
' 

rifugge dall'ipotesi di pura e semplice fornitura di impianto 

"chiavi in mano", e si richi~de al fornit6re di pa~tecipare al 
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çapita:J.e di'rischio dèll'impresache gestirà l'impianto. Un s~ 

:ondo esemp~o: la, delega_zion, dello rAr che ha visitato la ci­

na nello, scors.o mese di settembre ha constatato come .i. cines;i. 

. vedé.no 

pqdei 

rielle j,oin~ v;entures ·l~ .forma 

loro rapporti con l'estero, ,e 

preminente Per lo svilup-

si attendq>no •'che la parte­
i ·< . ' 

cipazione delle imprese occi<fnta,li al capitale· delle j?int 

ventures sprà sç>stanziale. 

si potrebbero moltiplicie 

nè sié\ bisogno. La nuova realtà 

gli esempi ma non credo che ve 

è çhe in una certa misura l'i.!! 

vestimento diretto è una precondizione necessaria per imposta-

·re una complementarietà con alcuni pvs che non sia un .fatto me 

· ramente di breve respiro e .facilmente reversibile, come sono 

,Ìd ese~p.io la maggior parte1 <tgli "affari" fatti con _gli espo!_ 
·:.v-: 

tatori di petrolio, i quali non vanno al di là di mere fornitu 

re. 

In queste nuove condizioni ritengo si debba annoverare fra 

i compùi di una poli tic a di f<?operazione quello di incorcmiare 

investim~nti dirett'i italiani ne;i paesi in via di sviluppo. 

A quanti obiettano che le[ condizioni della nostra bilancia 

dei pagamenti non consigliano di ipcorag:giare l'inv.estimento di 

retto italiano all'estero,. sijdeve rispondere che al momento pr~ 
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sente le condizioni della bilancia· dei pagamenti sono buone, Cer 

to, la nostra posizione comm~rciale è vulnerabile,· ed il quadro 

potrebbe rovesciarsi in fretta; ma ciò si deve anche al fatto 

che in passato non abbiamo c~nsolidato certe quote di mercato 
' . 

mondiale investendo all'estero, Se mai si inizia, la nostra pc-;. 

sizione sull'estero rimarrà sempre sospesa ad un fragile .e pre-

cario equilibrioo 

Certo, anche nell'inves~imento diretto è necessario adotta 
i 

- . i 

re criteri selettivi non diversi da quelli che·riteniamo .dovreb 

bero ispirare la politica di cooperazione, e che vi abbiamo so-

pra esposto. E' dunque necessario che la poli tic"a di cooperazio 

ne svolga non solo un.ruol:o di incoraggiamento, ma anche.di con -
trollo ed indirizzo. i 

l 
La proposta-che la cooperazione finanziaria possa include-

re la presa di partecipazione in joint ventures accanto aL par!. 

ner locale ed a quello i t aliano priva t o risponde appunto a11 'o-

biettivo. di incoraggiare, controllare ed indirizzare in ·.alcuni 
. l 

casi' che potrebbero essere più "difficili", Anche se la nuova 

legge non·prevede questa fornna.di cooperazione, l'esperienza di 
. i 

altri paesi che hanno perseguito.· questa strada indica che essa 

è utile soprattutto quando, ·1el corso de11a vita della joint 
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ventures, si possano aprire conflitti sulla_ distribuzione del-

le quot,e. In molti paesi vi· j ~a- presunzione. di graduale ridu 

zione della'presenza del partner estero, e quest-'ultimo può 

concordare sul principio ma.1on necessariamente sulla 

dei tempi; La presenza·. della cooperazione finanziaria 

scelta 

come ter 

zo par,t·ner dotato di una quo~a ."cuscinetto" consentirebbe di 
l 

mediare eventuali èonflitti in materia. 

Uria pi~ intensà attivit~ di investimento all'estero ha ri­

svolti positivi di carattere finanziario tanto per le singole 

•imprese che per l'economia italiana nel suo complesso. L'acqui-

sizione di assets reali all!'estero consente infatti alle impre-

se un più agevole accesso all •euromercato, rendendosi almeno 

parzialmente indipendenti da~ giudizio s~l "rischio ·Italia" il 
l ' 

quale_- come insegna l'esperienza può essere influenzato da 

interventi politici che null1 hanno a che fare con la situazio 

ne della singola impresa e molto poco con la situazione dell'e 

conomia italiana. 

Dal punto di vista della piccola e media impresa ·che più 

difficilmente realizzerà una /diversificazione geografica degli 

investimenti tale da consentirle un accesso all'euromercato _in-

~. 
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di coordinamento. In altre parole, la cooperazione finanziaria 

dovrebbe costituire una sezi~ne specializzata che' si approvvi­
i 

gioni sull'euromercato al fine di concedere credito alle picc~ 

le e medie imprese che effettuano investimenti nei paesi in 
' l 

via di sviluppo, avendo come garanzia tali investimenti. 

C o n c l u s i o n e. 

Non ho trattato in questa mia relazione il punto: perchè 

lELimpres~: __ govrebQE!!'O essere interessate alla _c::~operaz_~one indu 

striale? 

Di proposito ho voluto evitare di entrare in considerazio­
i 

ni che spettano soprattutto di nostri interlocutori in questo 

' convegno, Mi si consentano tuttavia alcune notazioni in chiusu-

ra. 

Il quadro dell'economia internazionale che abbiamo traccia 

t o è preoccupante per i paesj indust;iali; .. ed indica che·, al 

contrario, almeno alcuni paesi in via di sviluppo hanno posizi~ 
i 

ni promettenti. Ciò pone l'impresa di fronte alla scelta fra l' 

espandersi verso i paesi in via di sviluppo da un lato, e, dal-

' 

l'altro lo specializzarsi in'comparti in cui non è prevedibile 
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l 'ingresso. dei paesi. in via di· ~.viluppo nè c.ome produttori nè 

come acquirenti. Non vi sono igomentazioni a priori 

cano a S!=artare la seconda scelta, ma alcune imprese . - - . . 

che indu-

vorranno 

fare la pripta: per queste la pooperazione in_dustriale può esse 
! 

re una occasione preziosa. 

Generalizzare è impossibile. Vi saranno anchè alcune im-
. l .· 

prese che si· impegnEII'IaiO verso i paesi in via 4i sviluppo le 

quali, pe;r;. le caratteristiche[ dei settori o dei paesi in cui o 
• j - ~-

perano, o infine per il tipo di interventi che offrono, trove-

ranno la politica di cooperazione di scarso interesse immedia-
---· 

to. Ma per altre la politica di cooperazione può essere una 

fonte .di. informazioni, una occasione per acquisire esperienze, 

il supporto finanziario . quali~ati vamente importante per l'a v-
. . - . l 

vio di iniziative altrimenti impossibilio 

Spetta a questo conve~ol contribuire a disegnare ed avvia 

re una poli tic a di cooperazione che risvegli ·l''interesse di un 

vasto numero di imprese. 
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